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AGGIORNAMENTO ANNUALE  
PIANO ANTICORRUZIONE  2019 – 2021  

 
 
 

PIANO ANTICORRUZIONE 
 
 

ART. 1  
Oggetto  

 
1. Il piano triennale di Prevenzione della corruzione e della trasparenza e dell’integrità 2018-2020, approvato 

con delibera Giunta Comunale n. 6 del 27/01/2018, dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 
novembre 2012 e successive modificazioni, attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la 
corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune, costituisce l’aggiornamento e la prosecuzione 
del piano precedente approvato con delibera Giunta Comunale n. 5 del 26/01/2017. 

 
2.   Nella predisposizione dell’annuale aggiornamento dello scorso anno approvato con delibera Giunta C.le 

n. 6 del 27/01/2018 si è tenuto conto delle rilevanti modifiche normative, in particolare il D.Lgs. 
25/06/2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo delle legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” ed il D.Lgs. 18/04/2016, n. 50 sul Codice dei 
Contratti Pubblici, recepite dall’ANAC con la definitiva approvazione il 3 agosto 2016 del Piano 
Nazionale Anticorruzione 2016, che include una parte speciale di approfondimento dedicata ai piccoli 
comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti nella quale rientra il Comune di Calendasco;  

 
3.  Con l’aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione per l’anno 2017 del 03/08/2017, approvato in 

versione definita con delibera n. 1208 del 22/11/2017, l’ANAC aveva dedicato approfondito atto di 
indirizzo per Autorità portuali e Commissari straordinari nominati dal Governo e Università ai fine di 
contrastare il rischio di fenomeni corruttivi; annualmente, infatti, l’ANAC dedica gli aggiornamenti del 
PNA ad alcuni specifici settori  proprio con l’intento di aiutare le amministrazioni ad adottare apposite 
misure di prevenzione.  

 
4.  L’aggiornamento al Piano Anticorruzione 2018 approvato con delibera n. 1074 del 21/11/2018 prevede 

in particolare misure semplificative per i piccoli e piccolissimi comuni; 
 

 
ART. 2 

Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 
 

1 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato nel Segretario del 
Comune che ricopre tale carica per tutta la durata del mandato del Sindaco. 
Sebbene la nomina del Segretario sia legata da vincolo fiduciario all’organo di indirizzo politico e ciò non 
sia coerente con i requisiti di legge nella nuova normativa rimane la previsione che negli enti locali la 
scelta ricada sul segretario, in continuità con la L. 190/2012. 
Si è provveduto a comunicare all’ANAC il nominativo dell’attuale Segretario Comunale Dott. Cassi 
Laura utilizzando l’apposito modulo pubblicato sul sito dell’Autorità trasmesso via PEC in data 
28/04/2017.  

 
2 La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo del Responsabile della Prevenzione Corruzione 

(RPC) quale soggetto titolare di predisposizione e di proposta del piano all’organo di indirizzo, del 
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quale è previsto un maggior coinvolgimento sia nella formazione che nella attuazione dei Piani, così 
come quello del Nucleo  di Valutazione.  

 
3 Il Piano Nazionale Anticorruzione approvato dall’ANAC prevede che le Amministrazioni Pubbliche, ai 

fini dell’aggiornamento del proprio piano, attuino forme di consultazioni pubbliche, coinvolgento gli 
stakeholder interni (organi di indirizzo politico, dipendenti, organismi di controllo) ed esterni (cittadini, 
associazioni, organizzazioni di categoria e sindacati operanti sul territorio) affinché tali soggetti possano 
trasmette il loro contributo.  
Il Comune di Calendasco ha provveduto mediante avviso di consultazione pubblicato sul sito 
istituzionale dal 08/11/2018 al 31/12/2018 e non sono pervenute osservazioni da parte degli 
stakeholder. 

 
4 I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del Piano Anticorruzione sono:  

 
– l’autorità di indirizzo politico: la nuova disciplina raccomanda particolare attenzione 

nell’individuazione degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, 
rafforzando il raccordo fra misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità e della 
performance degli uffici, l’adozione definitiva del Piano spetta come sempre alla Giunta Comunale. 

– il Responsabile della prevenzione della corruzione (Segretario Generale ) che ha proposto all’Organo 
di indirizzo politico l’adozione del presente Piano e i suoi aggiornamenti. Inoltre, il suddetto 
Responsabile, di concerto con i Responsabili di Settore procede ad attivare, di norma con i comuni 
limitrofi, la formazione dei dipendenti destinati a operare in settori esposti alla corruzione; verifica 
l’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità e propone la modifica dello stesso in caso di 
accertate significative violazioni o laddove intervengano mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’Amministrazione; 

– i Responsabili dei Settori svolgono attività di collaborazione ed informativa nei confronti del 
Responsabile della prevenzione della corruzione affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione ed attività dell’Amministrazione e assicurano un costante monitoraggio dei dipendenti  
a cui risultano attribuite particolari responsabilità nell’ambito del settore di competenza; 
partecipano al processo di gestione del rischio; propongono misure di prevenzione; assicurano 
l’osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; adottano le misure 
gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, osservano le misure contenute nel presente 
piano -emerge dalla nuova normativa che alla responsabilità del RPC si affiancano con maggior 
decisione quelle dei soggetti che, in base alla programmazione del Piano Anticorruzione, sono 
responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione; 

– il Nucleo di Valutazione svolge una funzione rilevante nel sistema di gestione della performance e 
della trasparenza ai sensi dell’art.14 del D.Lgs. n. 150/2009 e del D.P.R. 9/05/2016 n. 105 art. 6  
attraverso la verifica della coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano 
performance, redige l’attestazione circa l’assolvimento degli obblighi di trasparenza D.Lgs. 150/2009 
e collabora con il RPC nell’attività di controllo sugli obblighi di pubblicazione, esprime inoltre parere 
obbligatorio sul Codice di Comportamento adottato dall’amministrazione.  
La riforma in materia di valutazione delle performance intervenuta con D.Lgs. 25/05/2017 n. 74 ne ha 
precisato i compiti ribadendo che il Nucleo di Valutazione ha il compito di verificare la coerenza tra 
gli obiettivi previsto del PTPC e quelli indicati nei documenti di programmazione strategico – 
gestionale e che la valutazione della performance tiene conto degli obiettivi connessi 
all’anticorruzione e alla trasparenza; 

– l’Ufficio Procedimenti Disciplinari svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria 
competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità giudiziaria; 
propone l’aggiornamento del Codice di Comportamento;  

– tutti i dipendenti dell’Amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio; osservano le 
misure contenute nel presente Piano; segnalano le situazioni di illecito al proprio Funzionario 
responsabile di posizione organizzativa o all’U.P.D.; segnalano casi di personale conflitto di 
interessi;( c.d. Wisteblower );  

– i collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione osservano le misure contenute nel presente 
Piano e segnalano le situazioni di illecito. 
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– il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante RASA per la gestione dei dati anagrafici della stazione 

appaltante in  Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti AUSA dell’ANAC 
– il soggetto “gestore” per le segnalazioni all’U.I.F.  

 
 

ART. 3 
Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione  

 
1.   Il Responsabile anticorruzione: 
 

a) propone l’aggiornamento al piano triennale della prevenzione, entro il  31 gennaio di ogni anno, basandosi 
sulla attività espletata, previa consultazione dei Responsabili di posizione organizzativa in merito ai risultati 
realizzati, contenente anche le eventuali proposte correttive; 

b) procede con proprio atto ad adottare le azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche sulla base delle 
risultanze dei controlli interni; 

c) propone, entro il 31 gennaio di ogni anno,  il piano annuale di formazione dei dipendenti dei settori a rischio 
corruzione che viene allegato al presente piano e lo presenta alla Giunta Comunale per l'adozione;  

d) vigila sull'idoneità e sull'efficace attuazione del piano; 
e) monitora costantemente la situazione personale e disciplinare del dipendente che abbia segnalato illeciti sulla 

base della normativa di cui all'art. 1, comma 51 della legge 190/2012, verificando tuttavia che non siano 
violate le garanzie poste a tutela del denunciato; 

f) svolge controlli finalizzati a verificare il rispetto, da parte del personale degli uffici a rischio corruzione, 
della previsione di cui all'art. 9, comma 2 del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, in forza della 
quale deve essere sempre garantita la tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti, attraverso 
un adeguato supporto documentale che consenta, in ogni momento, la replicabilità; a tal fine può chiedere 
relazioni ai  Responsabili delle posizioni organizzative; 

g) verifica la veridicità delle dichiarazioni concernenti la insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità  
rilasciate dai Responsabili di posizione organizzativa .   

 
Il Segretario comunale è inoltre individuato quale figura cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia 
dei responsabili di servizio così come previsto dall’art.2 comma 9 bis della Legge 241/90, come richiamato 
dal D.L. n. 5 del 09/02/2012 convertito con modificazioni dall’art. 1 comma 14 Legge 04/04/2012 n. 35.  
 
Considerando che  in questo Ente  il Segretario viene a trovarsi nella posizione di controllare proprio l’operato  del RPCT, 
in quanto componente del Nucleo di Valutazione e tale ruolo potrebbe generare conflitti di interesse.  
Come suggerito dall’aggiornamento 2018 del Piano da parte di ANAC sarà applicato l’istituto dell’astensione.  
 

ART. 4 
Compiti dei Responsabili di Posizione Organizzativa 

 

1. I Responsabili di posizione organizzativa dei Servizi soggetti a rischio, allo scopo di adottare le migliori 
pratiche per prevenire la corruzione relazionano annualmente e comunque entro il 15 dicembre, al 
Responsabile anticorruzione, in merito all'attuazione delle regole di legalità indicate nel presente piano 
nonché in merito ai risultati ottenuti in esecuzione dello stesso. 

 
2. I Responsabili di posizione organizzativa provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali 

e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio avviene mediante: 
- verifica del numero procedimenti che hanno superato i tempi previsti; 
- verifica degli eventuali illeciti connessi ai ritardi; 
- attestazione dei controlli volti a evitare ritardi; 
- attestazione dell'avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, in relazione al mancato rispetto dei 
termini, in presenza dei presupposti. 
I risultati del monitoraggio sono presentati al Responsabile Anticorruzione entro il 15 dicembre di ogni anno.  
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3. I Responsabili di posizione organizzativa, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, 

informano, tempestivamente e senza soluzione di continuità, il Responsabile anticorruzione di qualsiasi  
anomalia accertata inerente una mancata attuazione del presente piano; conseguentemente, adottano le 
azioni necessarie per eliminare tali anomalie oppure propongono azioni al Responsabile della prevenzione 
della corruzione. 

 
4. I Responsabili di posizione organizzativa partecipano e propongono al Responsabile anticorruzione i 

dipendenti da inserire nei programmi di formazione;  
 

5. I Responsabili di posizione organizzativa hanno l'obbligo di inserire nei bandi di gara la previsione per la 
quale dal mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità, o nei patti di integrità, 
consegue la sanzione dell’esclusione (art. 1, comma 17,legge 190/2012);  

6. I Responsabili di posizione organizzativa attestano, a norma dell’art. 147 bis, comma 1 del D. Lgs. 
18/08/2000 n. 267, la regolarità e la correttezza amministrativa del presente provvedimento, dando 
altresì atto, ai sensi dell’art. 6 bis della legge 241/1990, dell’assenza di conflitto di interessi in 
qualità di responsabile del procedimento; 

7. I Responsabili di posizione organizzativa attestano di aver eseguito le procedure di controllo in 
merito ai requisiti di legittimità ed efficacia previsti dal capo 2 della Direttiva del Segretario 
Generale del 11/03/2013.  

ART. 5 
Compiti dei dipendenti 

 
1. I dipendenti, con riferimento alle rispettive competenze, attestano di essere a conoscenza del piano di 

prevenzione della corruzione e provvedono ad eseguirlo; in caso di conflitto d'interessi, ai sensi della legge 
241/1990 e successive modifiche, vi è l'obbligo di astensione e di segnalazione tempestiva della situazione di 
conflitto, anche potenziale. 

 
 

ART. 6 
Compiti del Nucleo di Valutazione 

1. Il Nucleo di Valutazione verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano 
anticorruzione da parte dei Responsabili di posizione organizzativa. 

2. La corresponsione dell'indennità di risultato dei Responsabili, con riferimento alle rispettive competenze, è 
collegata anche all' attuazione del piano anticorruzione dell'anno di riferimento. 

3. La connessione tra gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza trovavano già conferma nel D.Lgs 
33/2013 e sono rafforzate nel D.Lgs. 97/2016. Il Nucleo di Valutazione attesta il rispetto degli obblighi in 
materia di trasparenza, ai sensi del D.Lgs. 150/2009 ed esprime parere obbligatorio sul codice di 
comportamento D.Lgs. 165/2001.  

 
 

ART. 7 
Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) 

 
1. Considerate le ridotte dimensioni dell’Ente l’ufficio procedimenti disciplinari è stato individuato con 

atto Giunta C.le n. 30 del 16/04/2011 nell’ufficio del Segretario Comunale, che può avvalersi della 
collaborazione di dipendenti dallo stesso incaricati per accertamenti istruttori e per tutto l’iter 
procedurale riguardante i procedimenti disciplinari. 
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2. Nell’ambito della propria competenza l’UPD provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti 
dell’Autorità Giudiziaria (art. 20 DPR n. 3/1957; art. 1, c.3, DPR n. 20/1994; art. 331 CPP) e propone 
l’aggiornamento al codice di comportamento. 

 
 

ART. 8 
Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante RASA 

 
Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare un soggetto responsabile dell’inserimento e 
dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. 
L’individuazione del RESA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione 
della corruzione.  
L’Anac ha constatato che il numero dei Responsabili dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA), 
abilitati ad operare rispetto al totale di Stazioni Appaltanti attive nella Anagrafe Unica delle Stazioni 
Appaltanti (AUSA), è risultato estremamente esiguo. 
Con il Comunicato del Presidente del 20 dicembre 2017 ‘Richiesta ai Responsabili della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza sulla nomina del Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante 
(RASA)’ si richiamano gli RPCT a verificare che il  RASA, indicato nel Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione, si sia attivato per l’abilitazione del profilo utente di RASA secondo le modalità operative 
indicate nel Comunicato del 28 ottobre 2013. 
Il Comune di Calendasco già dal dicembre 2015 ha provveduto alla abilitazione ed attivazione tramite 
procedura telematica del RASA sul sito dell’Autorità Anticorruzione.    
 
 

ART. 9 
Gestore per le segnalazioni all’U.I.F. 

 
L’Unità di informazione finanziaria per l'Italia (UIF), istituita dal decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231  presso la Banca d’Italia in posizione di indipendenza e autonomia funzionale, ha iniziato a operare il 1° 
gennaio 2008, subentrando all’Ufficio italiano dei cambi (UIC) nel ruolo di autorità centrale antiriciclaggio.  
La UIF riceve e acquisisce informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, 
ne effettua l’analisi finanziaria e, su tali basi, ne valuta la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi 
investigativi e della collaborazione con l’Autorità Giudiziaria.  
L’Unità assicura altresì la trasmissione alla Direzione Nazionale antimafia e antiterrorismo dei dati ed 
effettua le analisi richieste. 
Dell’attività svolta la UIF rende conto con apposito Rapporto annuale, che viene trasmesso dal Direttore 
dell’Unità, entro il 30 maggio di ogni anno, al Ministro dell’economia e delle finanze, per il tramite del 
Comitato di Sicurezza Finanziaria, ed è allegato alla Relazione presentata al Parlamento sullo stato 
dell’azione di prevenzione del riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, unitamente a una relazione 
della Banca d’Italia in merito ai mezzi finanziari e alle risorse attribuite all’Unità stessa. 
Il Decreto del Ministero dell’Interno del 25/09/2015 “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di 
agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo  da parte 
degli uffici della pubblica amministrazione” all’art. 6 stabilisce che gli uffici della P.A. adottino procedure 
interne di valutazione idonee a garantire l’efficacia della rilevazione di operazioni sospette, la tempestività 
delle segnalazioni all’UIF, la massima riservatezza dei soggetti coinvolti e l’uniformità dei comportamenti. 
Le procedure interne devono indicare le modalità con le quali trasmettere le informazioni rilevanti ai fini 
della valutazione di operazioni sospette ed un soggetto “gestore” individuato con formale procedimento 
quale soggetto delegato a valutare e trasmette le segnalazioni al UIF, prevedendo che possa coincidere con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Si prevede, nel periodo di vigenza del presente piano, di procedere all’individuazione di questa figura e 
contestuale definizione del processo di segnalazione. 
La UIF con provvedimento del 23/04/2018 ha emanato le istruzioni sulle comunicazioni dei dati e 
informazioni concernenti le operazioni sospette  da parte degli uffici delle PA nel cui allegato sono esplicati 
indicatori di anomalia connessi con l’identità o il comportamento del soggetto cui è riferita l’operazione, le 
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modalità dell’operazione stessa e specifici per settore di attività . Ogni Responsabile per quanto di 
competenza vigila ed eventualmente segnala. 
 
 
 

COLLEGAMENTO AL CICLO DI GESTIONE DELLE PERFORMANCE 
 
 

ART.  10  
Performance 

 
Il Piano delle Performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli obiettivi strategici, gli 
indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. 
Il Piano è l’elemento cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto finale dei processi 
decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di partenza e riferimento per la 
definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e la rendicontazione dei risultati. 
Il sistema di misurazione e valutazione delle performance costituisce uno strumento fondamentale attraverso 
cui la trasparenza si concretizza, è pubblicato sul sito istituzionale a partire dall’anno 2013 nella specifica 
sezione dell’Amministrazione Trasparente.  
Anche la lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico della performance che l’ente attua con 
piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del Responsabile 
anticorruzione sono stati inseriti nel ciclo della performance a partire dall’anno 2015.  
Il D.Lgs. n. 74/2017, in vigore dal 22/06/2017, ha apportato modifiche alle disposizioni del D.Lgs. 150/2009 
anche per gli aspetti di diretta applicazione per gli enti locali. 
Con delibera Giunta C.le n. 21 del 08/03/2018 si è provveduto ad integrare ed aggiornare il Piano degli 
obiettivi e delle Performance 2018-2020. 
Inoltre la Giunta, a seguito della sottoscrizione del CCNL 21.05.2018, su proposta del Nucleo di 
valutazione, con atto n. 101 del 27/11/2018, ha approvato un intervento di ridefinizione della 
metodologia relativa alla pesatura e graduazione delle posizioni organizzative istituite dall’Ente, ai 
sensi della disciplina introdotta dal predetto contratto e delle relative norme di regolamento (trattasi, 
esclusivamente, di posizioni organizzative con responsabilità di direzione di unità organizzative, di 
cui all’articolo 13, comma 1, lettera a) del citato CCNL del 21.05.2018) prevedendo l’applicazione 
di un sistema di pesatura e graduazione che presupponga un confronto analitico e sistematico tra le 
caratteristiche di ciascuna posizione, dal quale discenda l’assegnazione di un punteggio numerico 
che ne definisca il valore in relazione alle altre posizioni (graduatoria).  
Viene assicurato il collegamento tra piano anticorruzione e piano delle performance che prevede obiettivi 
trasversali con valenza triennale data la necessità del collegamento con il DUP.  
 
 
 
 

TRASPARENZA E PUBBLICAZIONE DEI DATI  
 

 
ART. 11  

Normativa di riferimento 
 
Il D.Lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni al quadro normativo del precedente D.Lgs. 33/2013 con 
l’obiettivo di razionalizzare mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle pubbliche 
amministrazioni introducendo, ad esempio, la possibilità di pubblicare dati in forma aggregata in 
sostituzione della pubblicazione integrale in base alla natura dei soggetti ed alla loro dimensione 
organizzativa e la possibilità di assolvere all’obbligo di pubblicazione inserendo il link ad altro sito 
istituzionale ove i dati e le informazioni siano già pubblicate.   
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Nel Piano Anticorruzione 2018 è presente apposito approfondimento dedicato ai piccoli (<15.000 abitanti) e 
piccolissimi comuni (<5.000 abitanti), finalizzato alla semplificazione degli obblighi in materia di 
pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione.  
Queste ipotesi di semplificazione muovono dalle riflessioni scaturite dal tavolo tecnico istituito presso 
l’Autorità e dall’esito della rilevazione condotta dalla Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministeri in collaborazione con le Prefetture e ANCI regionali. 
Il Comune di Calendasco con nota prot. n. 4997 del 21/06/2018 ha trasmesso il predetto questionario 
compilato sull’attuazione degli obblighi di trasparenza previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
con periodo di riferimento 1° gennaio – 31 dicembre 2017. La rilevazione è stata  ulteriore occasione di 
verifica e controllo sui dati pubblicati.  
Nel corso del 2019 sarà premura esaminare le ipotesi di semplificazione proposte per valutare la loro 
eventuale adozione in relazione al sistema organizzativo proprio del Comune di Calendasco.  
 
 

ART. 12  
Trasparenza 

1. La trasparenza dell'attività amministrativa è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale 
dell'Ente, in apposita sezione denominata "Amministrazione trasparente", delle informazioni di cui al D.Lgs. 
96/2016, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

2. Il personale dell’area amministrativa – affari generali si occupa dell’aggiornamento del sito e della 
implementazione della sezione “Amministrazione Trasparente” su richiesta dei responsabili di posizione 
organizzativa, ognuno per la propria competenza, aggiornando ove necessario la tabella degli obblighi di 
pubblicazione vigenti;  

3. Durante la fase di adeguamento della predetta sezione dovuta all’introduzione del D.Lgs. 96/2016 che 
modificava il D.Lgs. 33/2013 si è ritenuto di mantenere la sezione “benessere organizzativo” in quanto ospita 
gli atti del CUG che il nuovo D.Lgs. non contempla in nessun  altra sezione 

4. Per quanto riguarda la pubblicazione di dati  relativi alla condizione sociale o economico – sociale le generalità 
dei soggetti interessati sono secretate mediante l’utilizzo di riferimento anonimo;   

5. Per quanto riguarda la frequenza dell’implementazione ed aggiornamento delle pubblicazioni in 
Amministrazione Trasparente viene rispettata la tempestività;  

6. Il presente piano è pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” – “Altri 
contenuti/corruzione” nell’attesa che venga predisposta un’apposita piattaforma informatica di trasmissione 
all’ANAC; 

7. La determinazione ANAC n. 1134 del 08/11/2017  “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza  da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” chiarisce i compiti 
delle amministrazioni controllanti e partecipanti.    In Amministrazione Trasparante – Enti controllati il Comune 
di Calendasco pubblica quanto previsto dall’art. 22 del D.Lgs. 33/2013 rinviando al sito delle società o enti 
controllati per le ulteriori informazioni che questi sono tenuti direttamente a pubblicare. 

 
 

ART. 13 
Pubblicazione dei dati relativi agli appalti pubblici 

1. Per quanto attiene al settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di garantire un maggior 
controllo sull'imparzialità degli affidamenti nonché una maggiore apertura alla concorrenza degli appalti 
pubblici, oltre al bando e alla determina di aggiudicazione definitiva (pubblicati integralmente), si procede ai 
sensi dell’art. 1 comma 32 della Legge 190/2012 alla pubblicazione entro i previsti termini dell’elenco dei 
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contratti il cui link dev’essere inviato ad ANAC entro il 31 gennaio di ogni anno. 

2. Tutti gli atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per 
l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di 
progettazione, di concorsi di idee e di concessioni sono  pubblicati e aggiornati sul profilo del 
committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e succ. mod. ed integr. 
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del 
processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei 
relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 
ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-
professionali.    
E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. 
Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine 
della loro esecuzione.  

Pertanto, per ogni gara d’appalto sono pubblicati nel sito web i seguenti dati:  
a) la struttura proponente;  
b) l'oggetto del bando;  
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
d) l'aggiudicatario;  
e) l'importo di aggiudicazione;  
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
g) l'importo delle somme liquidate.  

 
3. A partire dall’anno 2015 l’Amministrazione aderisce alla Centrale Unica di Committenza della Provincia di 
Piacenza per l’acquisto di servizi e forniture di importo superiore a 40.000 euro e lavori di importo superiore 
a 150.000 euro. Con delibera Consiglio Comunale n. 37 del 21/07/2018 l’Amministrazione ha nuovamente 
aderito fino al 31/12/2021, approvandone lo schema di convenzione.  
Per ogni gara in cui si utilizza la CUC oltre alla documentazione di cui sopra viene pubblicato il relativo link 
alla CUC.  
 

 
ART. 14 

Pubblicazione dei dati degli organi di indirizzo politico 

Rispetto all'organizzazione dell'Ente, oltre alle informazioni di base, sul sito sono pubblicate le informazioni che 
riguardano i componenti degli organi di indirizzo politico. In particolare, devono essere pubblicati: l'atto di 
nomina o di proclamazione, il curriculum, i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica e gli importi dei 
rimborsi di viaggio di servizio e di missioni pagati con fondi pubblici e gli altri incarichi con oneri a carico della 
finanza pubblica.  

 
 

ART. 15 
Pubblicazione dei dati dei responsabili di posizione organizzativa 

 
Per i titolari di incarichi di Responsabilità di posizione organizzativa sono pubblicati: gli estremi dell'atto di 
conferimento dell'incarico, il curriculum vitae, la dichiarazione resa ai sensi del'art.20 comma L del Decreto 
Legislativo n.39 del 8 aprile 2013 circa I'insussistenza di cause di inconferibilità di incarichi nella Pubblica 
Amministrazione, i dati relativi ad eventuali incarichi esterni in enti di diritto privato finanziati dalla P.A. o lo 
svolgimento di attività professionale e i relativi compensi. 

 
ART. 16 

Nuovo Regolamento UE 2016/679 Privacy  
 
A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
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Europeo e del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei 
dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 
2016/679, le amministrazioni si interrogano circa la compatibilità della nuova disciplina con gi obblighi di 
trasparenza e pubblicità.   
L’Autorità, interrogata in merito, ricorda che l’attività di pubblicazione dei dati sul web per finalità di 
trasparenza, effettuata comunque in presenza di idoneo presupposto normativo, deve comunque avvenire 
nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti nell’art. 5 del 
Regolamento UE 2016/679.  Assumono in tal senso rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e 
limitazione a quanto necessario in relazione alla finalità, esattezza ed aggiornamento dei dati.   
L’Autorità demanda al Garante della Privacy per indicazioni più specifiche e auspica una stretta e proficua 
collaborazione fra Responsabile Anticorruzione e Responsabile della Protezione dei dati, figura istituita 
del predetto Regolamento UE presso l’ente.  
La Giunta Comunale con atto n. 51 del 23/05/2018 ha affidato l’espletamento degli adempimenti inerenti 
l’entrata in vigore del  Regolamento UE 679/2016 tra cui la nomina del Responsabile della Protezione dei 
dati personale (DPO) all’Unione dei Comuni Bassa Val Trebbia e Val Luretta della quale il Comune di 
Calendasco fa parte. 
Il Responsabile della Protezione dei Dati designato è LEPIDA SPA nella persona del referente Sig. Duretti 
Sergio che può essere contattato al numero tel. 051-6338860 oppure cell. 348-6024349 oppure agli 
indirizzi mail:dpo-team@lepida.it  PEC segreteria@pec.lepida.it 
Il Consiglio Comunale con atto n. 57 del 27/11/2018 ha approvato il Regolamento di attuazione della 
normativa UE 679/2016 relativa alla protezione dei dati personali. 
Sono in corso di predisposizione tutti i successivi adempimenti, tra i quali l’istituzione del Registro dei 
trattamenti e la redazione delle lettere di incarico per la nomina dei Responsabili del trattamento, con il 
supporto di Lepida spa;  

 
ART. 17 

Accesso al sito istituzionale 
 

1. Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell'Ente; il Comune si 
impegna a promuovere la conoscenza del sito istituzionale e soprattutto il più facile accesso alla sezione denominata 
"Amministrazione trasparente" ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute più idonee, le modalità.  

2. Gli obiettivi di accessibilita’ sono esplicati nell’apposita sezione di Amministrazione Trasparente, periodicamente 
implementata in occasione dell’approvazione annuale a parte della Giunta Comunale  degli  Obiettivi di 
accessibilita’ ai sensi dell’art. 9, c.7, del  D.Lgs. 18/10/2012 n. 179 convertito in Legge 221/2012. 

3. A seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 10/08/2018 n. 106  “Riforma dell’attuazione della direttiva UE 
2016/2102 relativa all’accessibilità dei siti web e delle applicazioni mobili degli enti pubblici” l’Agenzia per 
l’Italia Digitale dovrebbe emanare apposite linee guida in merito.  

4. Non sono attualmente disponibili sul sito servizi on-line comunali per i quali si necessita di un’autenticazione né 
applicazioni mobili.  

 
 

ART. 18 
Accesso civico 

 
1. L’art. 6 del D. Lgs. 97/2016 sostituisce l’art. 5 del D. Lgs. n. 33/2013 ed introduce gli artt. 5-bis e 5-ter. 

Con riferimento all’art. 5, il decreto attuativo della Riforma Madia definisce la disciplina generale 
dell’accesso civico, ampliando la nozione a tutti gli atti e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni (accesso civico generalizzato) e non solo al diritto di accesso agli atti e documenti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria (accesso civico semplice), senza bisogno di alcuna motivazione. 

 
2. L’ANAC, d’intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la Conferenza Unificata, 

ha adottato linee guida specifiche in materia di esclusioni e limiti all’accesso civico, che disciplinano in 
particolare le modalità di esercizio del diritto di accesso, l’iter di accesso civico particolare in presenza 
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di soggetti contro interessati, le modalità di ricorso, in caso di diniego totale o parziale dell’accesso ai 
dati. 

 
3. Recependo le predette linee guida A.N.AC. (del. n. 1309/2016).il Consiglio Comunale con atto 

n. 31 del 27/06/2017 ha approvato il REGOLAMENTO IN MATERIA DI ACCESSO CIVICO E 
ACCESSO GENERALIZZATO pubblicato unitamente alla modulistica nella sezione Altri contenuti 
– Accesso civico ed istituito un registro delle richieste di accesso presentate (per tutte le tipologie di 
accesso) pubblicato nella medesima sezione ed aggiornato ogni sei mesi, oscurando i dati personali 
eventualmente presenti, nel rispetto di quanto previsto della normativa sulla protezione dei dati 
personali.  

  
 

ART. 19 
Informatizzazione di procedimenti e processi 

 
La Giunta Comunale con atto n. 10 del 12/02/2015 ha approvato il Piano di  informatizzazione ai sensi 
dell’art. 24 comma 3 bis del D.L. 90/2014 convertito in Legge 114/2014. 
Interventi di informatizzazione dei processi impongono preliminarie fasi di organizzazione e mappatura che 
sono nevralgiche anche per la prevenzione della corruzione, riducono il livello di discrezionalità e sono 
tracciabili.  
 
Il Piano Triennale per l’Informatica nella Pubblica amministrazione 2017–2019,  approvato dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri Paolo Gentiloni e realizzato da AgID e dal Team per la Trasformazione Digitale,  è il 
documento indirizzo strategico ed economico con cui -per la prima volta- si definisce il modello di riferimento per 
lo sviluppo dell’informatica pubblica italiana e la strategia operativa di trasformazione digitale del Paese 
Il Piano dà il via al percorso di accompagnamento che consentirà a livello nazionale di adeguarsi        all’obiettivo 
di risparmio del 50% della spesa annuale per la gestione corrente del settore informatico. 
L’AgID ha il compito di guidare le amministrazioni nella fase di adeguamento alle indicazioni contenute nel 
Piano. La versione approvata definisce e guida le attività per il 2018 che prevedono in particolare: 

 Accordi di collaborazione per la gestione dei servizi applicativi per condividere la realizzazione di 
piattaforme comuni 

 Soluzioni “sussidiarie” o in alternativa di “riuso” 
 Utilizzo di servizi infrastrutturali resi disponibili da altre amministrazioni 

ed indicazioni relative ai data center, alla connettività, ai dati delle PA, alle piattaforme abilitanti e progetti 
strategici, al modello di interoperabilità, sulla sicurezza e sulla conservazione dei documenti informatici  
Il Comune di Calendasco prima ed ora l’Unione dei Comuni Bassa val Trebbia e Val Luretta, della quale il 
Comune fa parte, sono soci di Lepida Spa, società in house e strumentale dei propri enti soci, per la gestione della 
rete in fibra ottica e dei servizi connessi, in particolare sono state  realizzate nel corso del 2016  importanti 
attività e iniziative relative alle Divisioni Reti, Datacenter & Cloud e Servizi. 
Per quanto riguarda la politica dei prezzi Lepida spa ribadisce come il percorso di definizione degli stessi ha 
coinvolto la Regione Emilia-Romagna ed il Comitato Permanente di Indirizzo e Coordinamento con gli Enti 
locali nel rispetto dell’esercizio del controllo analogo che lo stesso deve esercitare nei confronti di 
LepidaSpA. In particolare per quanto riguarda i servizi a listino si evidenzia che viene indicato dal CPI il 
costo complessivo pro capite ed il parametro di costo contrattualizzato pro capite, da applicare agli Enti; 
l’eventuale differenza viene riassorbita da RER. 

 
La Giunta C.le con atto n. 83 del 10/10/2015 ha approvato il Manuale di Gestione del Protocollo informatico, dei 
flussi documentali e degli archivi, strumento di lavoro necessario alla corretta tenuta del protocollo ed alla precisa 
gestione del flusso documentale e dell’archivio. A seguito del passaggio a nuove procedure software della ditta 
Halley il manuale è stato aggiornamento ed approvato con atto Giunta C.le n. 90 del 27/10/2018. Il manuale è 
pubblicato in Amministrazione trasparente – Disposizioni generali – Atti generali. 
 

A partire dal 29/12/2017 il passaggio al nuovo software di protocollazione Halley ha permesso l’attivazione 
della conservazione digitale a norma gratuita con la Regione Emilia Romagna PARER al posto 
dell’utilizzo a pagamento di un fornitore privato.  
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Il registro giornaliero di protocollo e le fatture elettroniche vengono portate in convenzione presso il Polo 
Archivistico della Regione Emilia Romagna e presto verrà implementata con la trasmissione dei documenti 
digitali emessi dai Responsabili dei servizi (Determine, decreti ed ordinanze). PARER si è inoltre occupato 
gratuitamente del passaggio e conservazione dei documenti conservati dal fornitore privato fino al 
28/12/2017.  

 
A seguito del passaggio delle procedure software ad Halley ed in un’ottica di miglioramento del servizio per 
gli operatori ed all’utenza è stato attivato, a partire della fine del mese di luglio,  il  Cloud Computing che 
offre alcuni indubbi vantaggi. Tanto per cominciare, oltre al canone annuale, non ci sono costi di 
manutenzione: i server e la sicurezza dei dati sono affidati al Halley che gestisce il servizio: un file affidato 
ad un servizio Cloud è salvato su diversi data center, e ne esistono diverse copie di sicurezza giornaliere, 
continuamente aggiornate e monitorate. Di fatto, i dati andrebbero persi solo se tutti i data center 
dell'azienda andassero in tilt nello stesso momento, un'eventualità più impossibile che remota. La sicurezza 
dei dati basterebbe a giustificare l'uso delle applicazioni web, almeno per chi è attento a questo aspetto, ma 
non è l'unico vantaggio offerto dal Cloud Computing.  
Tutti gli aggiornamenti degli applicativi avvengono da remoto, per lo più in orari notturni, gli operatori 
hanno applicativi sempre aggiornati senza nessuna perdita di tempo o fermo macchina.  
L'ultimo importante vantaggio legato al Cloud Computing, in stretta relazione con i costi di manutenzione, è 
relativo al costo dell'hardware. Nella maggior parte dei casi, i servizi Cloud non richiedono PC potenti, 
quindi sarà possibile usare anche un vecchio PC o un PC di fascia molto bassa, senza alcun problema. 
Halley garantisce ottemperanza alle misure di legge per quanto riguarda protezione dei dati, misure di 
sicurezza contro intrusioni ed accessi abusivi, conservazione dei Log e sicurezza dei Data Center  
Il servizio è conforme alla circolare AGID 18/04/2017 n. 2 “Misure minime per la sicurezza ICT delle PA” 
ed alla normativa comunitaria. 
 
 
 

AREE DI RISCHIO E GESTIONE DEL RISCHIO  
 
 

ART.  20 
Mappatura dei processi 

 
La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali attività 
dell'ente. La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 
trattamento dei rischi corruttivi.  
L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 
 
La predetta mappatura, iniziata nell’anno 2016, è stata completata con l’aggiornamento al Piano 2018 ed ora 
si presenta completa come da sottostante tabella: 
 
 
AREE DI RISCHIO GENERALI  PROCESSI 
 
1) Acquisizione e progressione del personale 

Reclutamento 
Progressioni di carriera 
Procedure di mobilità 

 
 
 
 
 
2) Contratti pubblici – affidamento lavori, forniture e servizi 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
Individuazione dello strumento/istituto dell’affidamento 
Requisiti di qualificazione 
Requisiti di aggiudicazione 
Valutazione delle offerte 
Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
Procedure negoziate 
Affidamenti diretti 
Revoca del bando 
Redazione del crono programma 
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Varianti in corso di esecuzione del contratto 
Subappalto 
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternative a 
quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

3) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario - Autorizzazioni e concessioni 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (abilitazioni, approvazioni, 
nulla-osta, licenze, registrazioni, permessi…) 
Attivita’ di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 
autorizzazioni ( ad es. in materia edilizia e commerciale) 
Provvedimenti di tipo concessorio 

4) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario - 
Concessione ed erogazione di sovvenzioni e contributi 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere 

5) Gestione entrate, spese e patrimonio Tributi locali, tariffe e relative esenzioni, riscossioni, affitti 
passivi e attivi per locazioni immobili, comodati d’uso gratuiti  

6) Controlli, verifiche e ispezioni Controlli in materia di tasse e tributi – vigilanza urbanistica  
7) Incarichi e nomine Conferimento incarichi collaborazione, consulenza, studio e 

ricerca, nomine organi politici, nomina commissioni e comitati, 
incarichi gratuiti   

8) Affari legali e contenzioso Affidamento incarichi legali, riduzione delle controversie per 
via extragiudiziarie 

AREE DI RISCHIO SPECIALI   
9) Smaltimento rifiuti Per quanto riguarda lo smaltimento rifiuti la legge regionale n. 

23 del 23/12/2011 ha istituito l’Agenzia Territoriale dell’Emilia 
Romagna per i servizi idrici e rifiuti (ATERSIR) che ha affidato 
ad IREN la gestione dei rifiuti urbani nel Comune di 
Calendasco. Sono in corso procedure da parte di ATERSIR per 
l’affidamento del servizio nei prossimi anni. 
 

10) Pianificazione urbanistica  Pianificazione generale comunale 
Pianificazione attuativa 
Permessi di costruire convenzionati 
Rilascio e controllo titoli abitativi edilizi 
Vigilanza  

 
 

ART. 21 
Principi per la gestione del rischio  

 
Per gestione del rischio si intende l’insieme delle attività ordinarie per tenere sotto controllo l’attività 
amministrativa e gestionale con riferimento alla corruzione. 
L’obiettivo è quello di eliminare e ridurre le probabilità che il rischio di corruzione si verifichi. 
L’individuazione delle aree di rischio è un procedimento complesso che si articola in mappatura dei 
processi, valutazione del rischio e trattamento dello stesso per ogni processo mappato attraverso l’adozione 
di misure di prevenzione e contrasto. 
 
Per far sì che la gestione del rischio sia efficace, un'organizzazione dovrebbe, a tutti i livelli, seguire i 
principi riportati qui di seguito. 
a)    La gestione del rischio crea e protegge il valore. 
La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli obiettivi ed al 
miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e sicurezza delle persone, security* 
(prevenzione e protezione per eventi in prevalenza di natura dolosa e/o colposa che possono danneggiare le 
risorse materiali, immateriali, organizzative e umane di cui un'organizzazione dispone o di cui necessità per 
garantirsi un'adeguata capacità operativa nel breve, nel medio e nel lungo termine), rispetto dei requisiti 
cogenti, consenso presso l'opinione pubblica, protezione dell'ambiente, qualità del prodotto gestione dei 
progetti, efficienza nelle operazioni, governance e reputazione. 
b)    La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell'organizzazione. 
La gestione del rischio non è un'attività indipendente, separata dalle attività e dai processi principali 
dell'organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della direzione ed è parte integrante 
di tutti i processi dell'organizzazione, inclusi la pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei 
progetti e del cambiamento. 
c)    La gestione del rischio è parte del processo decisionale. 
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La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, determinare la 
scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 
d)    La gestione del rischio tratta esplicitamente l'incertezza. 
La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell'incertezza, della natura di tale incertezza e di come 
può essere affrontata. 
e)    La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva. 
Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce all'efficienza ed a 
risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 
f) La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili. 
Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione quali dati storici, 
esperienza, informazioni  di ritorno dai portatori d'interesse, osservazioni, previsioni e parere di specialisti. 
Tuttavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero informarsi, e tenerne conto, di qualsiasi limitazione dei 
dati o del modello utilizzati o delle possibilità di divergenza di opinione tra gli specialisti. 
g)    La gestione del rischio è "su misura". 
La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio 
dell'organizzazione. 
h)    La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali. 
Nell'ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle persone esterne ed 
interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli obiettivi dell'organizzazione. 
i)    La gestione del rischio è trasparente e inclusiva. 
Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d'interesse e, in particolare, dei responsabili delle 
decisioni, a tutti i livelli dell'organizzazione, assicura che la gestione del rischio rimanga pertinente ed 
aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori d'interesse siano opportunamente  
rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in considerazione nel definire i criteri di rischio. 
j)    La gestione del rischio è dinamica. 
La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual volta accadono 
eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , si attuano il monitoraggio ed il riesame, 
emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano e d altri scompaiono. 
k)    La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell'organizzazione. 
Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità della propria 
gestione del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria organizzazione. 
 
Il 20 novembre 2017 Anac, Agenzia per la Coesione Territoriale e Dipartimento per le Politiche di Coesione 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Istat ed i Ministeri dell’Economia, dell’Interno e della Giustizia 
hanno firmato un Protocollo di intesa per definire e sperimentare un set di indicatori per la misurazione di 
fenomeni corruttivi. Obiettivo dell’intesa, che punta a sviluppare una metodologia di riferimento in ambito 
europeo, è la promozione del progetto ‘Individuazione di indicatori di rischio corruzione e di prevenzione e 
contrasto nelle amministrazioni pubbliche’che prevede:   
- la collaborazione alla realizzazione delle attività previste dal Progetto e, in particolare, alla creazione ed 
alla alimentazione delle banche dati finalizzate a consentire il calcolo degli indicatori; 
- la partecipazione alla definizione degli indicatori rilevanti, alle fasi della loro individuazione, valutazione, 
sperimentazione e monitoraggio, così come previsto dalla proposta progettuale: 
ed inoltre garantire la produzione e la pubblicazione di dati e indicatori statistici su rischio corruzione, 
prevenzione e contrasto della stessa, a partire dalle elaborazioni di informazioni strutturate fornite in primis 
dalle Amministrazioni firmatarie, nonché dalle altre istituzioni e organizzazioni che potranno aderire nel 
tempo al presente Protocollo.  
Le attività dovranno essere realizzate in maniera da garantire, anche al termine del Progetto che ne sostiene 
la prima realizzazione, l’aggiornamento periodico delle informazioni alla base del sistema di indicatori 
individuato che dovrà essere alimentato il più possibile in via automatica e costante, tale da garantirne la 
effettiva sostenibilità nel tempo sia economica sia organizzativa e sostenere lo sviluppo di ulteriori aree di 
collaborazione attinenti che le Parti potranno individuare nel corso dell’ attuazione del Progetto. 
Un gruppo di lavoro, composto dai vari aderenti e coordinato dall’Anac, lavorerà per disporre una apposita 
strumentazione analitica in grado di fornire una quantificazione dei rischi e delle misure di contrasto messe 
in atto dalle varie amministrazioni dello Stato. Per raggiungere tale obiettivo le istituzioni collaboreranno 
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alla creazione di apposite banche dati, che saranno aggiornate con regolarità e rese disponibili tramite 
piattaforme di libero accesso. Nel tempo altre Amministrazioni potranno aderire al Protocollo.   
A tutt’oggi il gruppo di lavoro non ha prodotto alcuna documentazione ad utilizzo degli Enti locali per la 
misurazione e gestione del rischio.  
  
 

ART. 22 
Contesto esterno  

 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è l’analisi del contesto: strutture 
territoriali, dinamiche sociali, economiche e culturali, caratteristiche organizzative dell’ente. 
I dati relativi al territorio ed alla composizione della popolazione sono indicati nel Documenti Unico di 
Programmazione DUP. 
Dal punto di vista della sicurezza ed ordine pubblico sul sito della Camera dei Deputati sono pubblicati i 
seguenti documenti:  

- RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, SULLO STATO DELL'ORDINE 
E DELLA SICUREZZA PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (ai sensi 
dell’articolo 113 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni; articolo 109 del 
codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n, 159; articolo 3, comma 1, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, e articolo 17, comma 5, 
della legge 26 marzo 2001, n. 128)  

- RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ SVOLTA E SUI RISULTATI CONSEGUITI 
DALLA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA (DIA) (ai sensi dell’articolo 
109, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159) che espongono la 
situazione a livello nazionale anche per quanto riguarda eventi corruttivi legali alla criminalità 
organizzata. 
La relazione relativa al primo semestre 2017 descrive l’attività regionale anticrimine volta al 
contrasto della criminalità organizzata e della loro capacità di creare un tessuto connettivo tra affari 
illeciti e mondo delle istituzioni. Le inchieste hanno avuto risvolti anche nella nostra regione. 

 
 

ART.  23 
Contesto interno   

 
L’ANAC ha dimostrato consapevolezza della difficoltà delle amministrazioni nell’autoanalisi organizzativa, 
nella conoscenza dei processi svolti e dei procedimenti amministrativi, nella programmazione unitaria di 
questi processi di riorganizzazione. Tali criticità si spera possano essere superate dall’esito dei processi di 
riforma amministrativa introdotti dalla legge 7 agosto 2015 e dai relativi decreti delegati.   
 
Per quanto riguarda gli aspetti legali all’organizzazione ed alla gestione operativa si illustrano di seguito i 
settori in cui è suddivisa l’attività amministrativa: 
 
SETTORE RESPONSABILE POSIZIONE 

ORGANIZZATIVA 
RESPONSABILI DEL 
PROCEDIMENTO 

Finanziario – Tributi Devecchi Roberto  
Tecnico  Androni Giovanni  
Amministrativo – Affari 
generali 

Copelli Danila Giannuzzi Angela  
Molinelli Barbara 
Sarsi Beatrice  

Sociale Zangrandi Francesco  
Personale Cassi Laura  
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Le condizioni di particolare difficoltà organizzativa concernono, la limitatissima dimensione del comune, 
l’inadeguatezza delle risorse disponibili, nonché l’ormai esigua dimensione numerica del personale in 
servizio, anche in considerazione dell’impossibilità di approvvigionarsi delle risorse umane necessarie. 

D’altro canto queste condizioni hanno favorito una stretta e proficua collaborazione fra i diversi settori che 
ha permesso all’attività amministrativa di non venir meno anche in situazioni di emergenza.   

Si da atto che: 
- non vi sono sentenze passate in giudicato, né procedimenti in corso o citazioni in giudizio 

riguardanti reati con la PA ed il falso e la truffa  
- non vi sono procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/ contabili (Corte dei Conti)  
- non vi sono ricorsi amministrativi in tema di affidamento contratti pubblici 
- non vi sono segnalazioni o reclami riconducibili a fenomeni di cattiva gestione 

 
 

ART. 24 
Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

 
L’Agenzia Nazionale per l’Amministrazione e la Destinazione dei Beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata con nota prot. n. 7081 del 02/03/2015 ci ha messo a conoscenza della confisca di un 
immobile nella zona industriale (capannone) del territorio comunale per il quale l’Amministrazione ha 
manifestato il proprio interesse per l’acquisizione del bene nel patrimonio per fini istituzionali. 
Il Direttore della suddetta Agenzia ha trasferito con decreto prot. n. 29881 del 12/08/2015 l’immobile nel 
patrimonio indisponibile del Comune  per essere destinato, secondo quanto previsto dall’art.48 comma 3 
lett. c) del D.Lgs. 159/2011 a finalità istituzionali.  
E’ stato avviato un Progetto legalità in collaborazione con la scuola media G. Gozzano e l’Associazione 
Libera mirato a coinvolgere i ragazzi, ma anche genitori famiglie e cittadini e far riflettere 
sull’imprescindibile necessità di legalità e giustizia per la piena affermazione della democrazia.  
L’Amministrazione ha già avviato un’interlocuzione con la Regione Emilia Romagna al fine di poter 
sviluppare un progetto condiviso finalizzato a favorire il riutilizzo sociale dell’immobile, ai sensi dell’art. 19 
L.R. 28/10/2016, n. 18 “Testo Unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della 
cittadinanza” che prevede il finanziamento delle opere di ristrutturazione e messa in sicurezza dell’immobile 
necessarie al suo utilizzo, approvando con delibera Giunta C.le n. 62 del 20/09/2017 il seguente accordo di 
programma:  “Progetto di recupero di bene da poter utilizzare a supporto dell’attività istituzionale di 
manutenzione del territorio e per la creazione di spazi per la collettività”  
Al termine dei lavori di riqualificazione in data 12 maggio 2018 si è svolto l’evento di inaugurazione, 
patrocinato dalla Regione Emilia Romagna,  per rendere partecipe e ringraziare tutta la cittadinanza, le 
istituzioni e le associazioni che hanno reso possibile questo progetto con la straordinaria partecipazione di 
Don Luigi Ciotti.   
Il 26 novembre è arrivata a Piacenza “Liberaidee” .un viaggio per conoscere, allargare la rete, rinnovare 
l'impegno civile contro le mafie e la corruzione.  
Dal 22 novembre al 10 dicembre il viaggio di Liberaidee si è svolto in Emilia-Romagna: iniziative, 
spettacoli, dibattiti, eventi sportivi, cene e formazioni per animare un dibattito locale che, a partire dai dati 
raccolti in ogni regione attraverso una ricerca sociale sulla presenza e sulla percezione delle mafie e della 
corruzione nel nostro paese, ha l’obiettivo di riscrivere l’agenda dell’associazionismo in tema di mafie e 
corruzione. 
Il 26 novembre la tappa piacentina di questo viaggio è stata dedicata "al futuro dei beni confiscati in Emilia 
Romagna" e nel pomeriggio si è svolto proprio a Calendasco un seminario rivolto agli amministratori sui 
beni confiscati partendo dall'analisi della situazione regionale, fornire strumenti per affrontare le 
problematiche e le opportunità locali. 
Non ultimo, al fine dell’analisi del contesto esterno, si dovrà tener conto di eventuali segnalazioni, 
trasmissione dati o richieste da parte di altre Amministrazioni pubbliche locali, Ordini professionali e loro 
associazioni, società controllate o partecipate, cittadini, operatori economici, imprese esecutrici di lavori, 
concessionari di servizi, organizzazioni sindacali.  
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Non sono pervenute fino ad ora segnalazioni o richieste in merito, tuttavia si conferma la volontà di 
promuovere  anche nel corso del triennio 2019 – 2021 azioni di sensibilizzazione della cittadinanza per la 
promozione della cultura della legalità attraverso: 

 un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi; 
 l’attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall’esterno alla PA di eventuali episodi di 

corruzione, cattiva amministrazione e conflitto di interessi. 
 
 

ART. 25 
Aree di rischio e parametri di valutazione  

 
Le aree a rischio corruzione comuni ed obbligatorie sono individuate nelle seguenti:  

 Acquisizione e progressione del personale 
 Contratti pubblici - Affidamento di lavori, servizi e forniture 
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario - Autorizzazione e concessione  
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario  - Concessione ed erogazione di sovvenzioni e contributi  
 Gestione entrate e spese e del patrimonio 
 Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
 Incarichi e nomine 
 Affari legali e contenzioso  

Con aggiunta delle aree smaltimento rifiuti ed urbanistica, proprie dell’ente locale. 
 
Per quanto riguarda lo smaltimento rifiuti la legge regionale n. 23 del 23/12/2011 ha istituito l’Agenzia 
Territoriale dell’Emilia Romagna per i servizi idrici e rifiuti (ATERSIR) che ha affidato ad IREN la gestione 
dei rifiuti urbani nel Comune di Calendasco. Sono in corso procedure da parte di ATERSIR per 
l’affidamento del servizio nei prossimi anni. 
 
L’analisi e la ponderazione del rischio sono state compiute con riguardo ai seguenti due aspetti: 

- la probabilità che gli eventi di rischio si realizzino 
- l’impatto, ossia le conseguenze che tali eventi potrebbero produrre 

che danno come risultato il livello di esposizione al rischio, riassumibile nelle tre dimensioni di basso, 
medio e alto.  
Ad ogni rischio individuato è stato dunque assegnato un risk scoring basato sulla valutazione dei 
due parametri sopradescritti. 
 
 

Indici di valutazione della probabilità  Indici di valutazione dell’impatto  
Discrezionalità Impatto organizzativo 
Rilevanza esterna Impatto economico 
Complessità del processo Impatto reputazionale 
Valore economico Impatto gestionale, economico e sull’immagine 
Frazionabilità del processo  

Controlli  

Indici di valutazione della probabilità ulteriori Indici di valutazione dell’impatto ulteriori 
Pubblicità Impatto regolamentazione/compliance 
Controllo civico  

Deterrenza sanzionatoria  

Collegialità delle azioni  

Livello di informatizzazione del procedimento  
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La valutazione complessiva del rating di rischio è data dal prodotto: 

 

 
 

sulla base dei seguenti valori: 

 

Valori e frequenze di probabilità 

1 2 3 4 5 

Improbabile Poco probabile Mediamente 
probabile 

Molto probabile Quasi certo 

 

Valori e importanza dell’impatto 

1 2 3 4 5 

trascurabile minimo significativo rilevante Critico 

 
 
I valori possibili per la valutazione complessiva del rischio vanno da 1 a 25, secondo il seguente schema: 
- intervallo da 1 a 8 rischio basso - 
- intervallo da 9 a 19 rischio medio 
- intervallo da 20 a 25 rischio alto 
Il risk scoring attribuito al rischio deriva, pertanto, dall'incrocio dei due parametri come da matrice: 

 
 

Valutazione complessiva del rischio potenziale 

Pr
ob

ab
ili

tà
 d

i a
cc

ad
im

en
to

 Quasi certo 
5 

5 10 15 20 25 

Molto probabile 
4 

4 8 12 16 20 

Probabile 
3 

3 6 9 12 15 

Poco probabile 
2 

2 4 6 8 10 

Improbabile 
1  

1 2 3 4 5 

 Trascurabile 
1 

Minimo 
2 

Significativo 
3 

Rilevante 
4 

Critico 
5 

Impatto potenziale 

 
 
La tabella contiene l’indicazione delle aree a rischio, degli ambiti di controllo, delle fasi ed attività 
identificate come potenzialmente a rischio di corruzione, nonché lo specifico rischio individuato.   



 

 

 

ART. 26 
Catalogo dei rischi   

 
CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 25) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1) Acquisizione e progressione del 
personale 

 
 
 
 
 
 
 
Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione 
da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

9 
 
 

Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di 
candidati particolari; 

9 

Irregolare composizione della commissione di concorso  finalizzata al 
reclutamento di candidati particolari; 

9 

Inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e 
dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la 
cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la 
predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di 
reclutare candidati particolari; 

9 

Progressioni di carriera Progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo 
scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; 

9 

 
Conferimento di incarichi di 
collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti 
di legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari. 

12 

 
 
 
 
 
2) Contratti pubblici - affidamento di 
lavori, servizi e forniture  

 
Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle specifiche tecniche, 
attraverso l'indicazione nel disciplinare di prodotti che favoriscano una 
determinata impresa. 

15 

Individuazione dello 
strumento/istituto per l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio 
utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare soggetto; 

15 

 
Requisiti di qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei 
requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire 
un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 
qualificazione); 

15 

 
 
 
 
 



 

 

 

 
CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 25) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
2) Contratti pubblici - affidamento di 
lavori, servizi e forniture 

Requisiti di aggiudicazione Uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
finalizzato a favorire un’impresa; 

15 

 
Valutazione delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare di gara cui la 
commissione giudicatrice deve attenersi per decidere i punteggi da 
assegnare all'offerta, con particolare riferimento alla valutazione degli 
elaborati progettuali. 

15 

Verifica dell’eventuale anomalia delle 
offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione e di verifica delle offerte 
anormalmente basse, anche sotto il profilo procedurale. 

15 

Procedure negoziate Utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei casi previsti dalla 
legge al fine di favorire un’impresa; 

15 

Affidamenti diretti Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire un’impresa; 

15 

 
Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una 
gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di 
concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

15 

Redazione del cronoprogramma 
 
 
 
 

Mancanza di sufficiente precisione nella pianificazione delle 
tempistiche di esecuzione dei lavori, che consenta all'impresa di non 
essere eccessivamente vincolata ad un'organizzazione precisa 
dell'avanzamento dell'opera, creando in tal modo i presupposti per la 
richiesta di eventuali extraguadagni da parte dello stesso esecutore. 

15 

Pressioni dell'appaltatore sulla direzione dei lavori, affinché possa 
essere rimodulato il cronoprogramma in funzione dell'andamento reale 
della realizzazione dell'opera. 

15 

Varianti in corso di esecuzione del 
contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per 
consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di 
gara o di conseguire extra guadagni; 

15 



 

 

 

 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 
25) 

 
 
 
2) Contratti pubblici - affidamento di 
lavori, servizi e forniture 

Varianti in corso di esecuzione del 
contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per 
consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di 
gara o di conseguire extra guadagni; 

15 

 
Subappalto 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a 
manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come 
modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo 
stesso; 

15 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte all'esito delle procedure di 
accordo bonario, derivabili dalla presenza della parte privata all'interno 
della commissione. 

15 

 
 
 
 
 
 
3) Autorizzazioni e concessioni 

 
Provvedimenti di tipo autorizzatorio 
(incluse figure simili quali: 
abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, 
licenze, registrazioni, dispense, 
permessi a costruire) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di 
accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad una lista di attesa); 

20 

Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio 
ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare 
determinati soggetti (es. controlli finalizzati all’accertamento del 
possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali). 

20 

 
Attività di controllo di dichiarazioni 
sostitutive in luogo di autorizzazioni 
(ad esempio in materia edilizia o 
commerciale) 

Corresponsione di benefici per ottenere omissioni di controllo e “corsie 
preferenziali” nella trattazione delle proprie pratiche 

15 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in 
connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 
affidati; 

15 



 

 

 

 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 
25) 

 
 
 
3) Autorizzazioni e concessioni 

 
 
 
Provvedimenti di tipo concessorio 
(incluse figure simili quali: deleghe, 
ammissioni) 

Corresponsione di benefici per ottenere omissioni di controllo e “corsie 
preferenziali” nella trattazione delle proprie pratiche 

20 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in 
connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 
affidati; 

20 

Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di 
controllo (ad es. controlli finalizzati all’accertamento del possesso di 
requisiti). 

20 

 
 
4) Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni e contributi 

 
 
Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e 
privati 

Riconoscimento indebito di bonus , contributi e vantaggi economici a 
cittadini non in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare 
determinati soggetti; 

25 

Uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a 
bonus, contributi e vantaggi economici; 

25 

Mancata coerenza tra linee indirizzo dell’Amministrazione e le proposte 
formulate per la concessione di contributi e relative all’ammontare degli 
stessi ad associazioni culturali, assistenziali e sportive 

25 

Mancata coerenza tra linee indirizzo dell’Amministrazione e le proposte 
formulate per la concessione di patrocini ad associazioni culturali, 
assistenziali e sportive 

25 

 
 
 
 
5) Gestione delle entrate e  
spese e del patrimonio 

 
 
 
 
Accertamento delle entrate e verifica 
di elusione ed evasione 

Corresponsione di benefici sui tributi comunali per ottenere tariffe 
agevolate, sconti o omissioni di controllo 

20 

Corresponsione di benefici su oneri tecnici per ottenere tariffe agevolate, 
sconti o omissioni di controllo 
 

20 

Previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare dei requisiti 
attitudinali e professionali in relazione alla posizione da ricoprire allo 
scopo di reclutare candidati particolari 

9 



 

 

 

 
 
 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 
25) 

 
 
5) Gestione delle entrate e  
spese e del patrimonio 

 
 
Accertamento delle entrate e verifica 
di elusione ed evasione 

Violazioni delle norme o dei principi contabili del TUEL in materia di 
entrate e/o omissione di necessari adempimenti 

20 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità per 
concessione di beni immobili  

16 

Alterazione del corretto svolgimento di procedure di alienazione o 
esproprio (con particolare riferimento alle indennità di esproprio)  

10 

 
 
6) Controlli, verifiche, ispezioni e 
sanzioni 

Accertamenti connesse alla residenza 
(variazioni anagrafiche, cambi di 
residenza) 
Rilascio certificati idoneità alloggio al 
fine del permesso di soggiorno 
Sanzioni in materia tributaria 
Sanzioni in materia edilizia  

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità  8 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità 12 

Corresponsione di benefici per ottenere sconti o omissioni di controllo 
 

20 

Corresponsione di benefici per ottenere sconti o omissioni di controllo 
 

20 

 
 
 
7) Incarichi e nomine 

 
 
 
Conferimento di incarichi   

Mancata applicazione delle norma relative alla trasparenza ed alla 
rotazione 

8 

False dichiarazioni relative ai casi di incompatibilità  8 

Mancata verifica e disciplina degli oneri economici dovuti  8 



 

 

 

 

 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 
25) 

 
8) Affari legali e contenzioso 

 
Conferimento di incarichi legali  

Mancata applicazione delle norma relative alla trasparenza ed alla 
rotazione 

8 

False dichiarazioni relative ai casi di incompatibilità  8 

Mancata verifica e disciplina degli oneri economici dovuti  8 

 
 
9) Smaltimento rifiuti 

Per quanto riguarda lo smaltimento rifiuti 
la legge regionale n. 23 del 23/12/2011 ha 
istituito l’Agenzia Territoriale dell’Emilia 
Romagna per i servizi idrici e rifiuti 
(ATERSIR) che ha affidato ad IREN la 
gestione dei rifiuti urbani nel Comune di 
Calendasco. Sono in corso procedure da 
parte di ATERSIR per l’affidamento del 
servizio nei prossimi anni. 
 

 
 

 

 
 
 
10) Pianificazione urbanistica 

 
 
 
Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica generale, gestione di 
procedimenti di pianificazione e 
programmazione delle attività 
economiche, provvedimenti di 
pianificazione urbanistica attuativa 

Utilizzo improprio del potere di pianificazione e di regolazione per 
avvantaggiare singoli individui o gruppi di interesse 

20 

Improprio utilizzo di forme derogative o alternative rispetto alle ordinarie 
modalità di esercizio del potere pianificatorio o di autorizzazione 
dell’attività edificatoria  

20 

Alterazione del corretto svolgimento del procedimento o errata 
interprestazione normativa 

20 

Mancato controllo della regolarità della documentazione prodotta 20 



 

 

 

 
 
 
 
 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO PER AREA DI RISCHIO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI VALUTAZIONE (da 1 a 
25) 

 
 
10) Pianificazione urbanistica 

 
Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica generale, gestione di 
procedimenti di pianificazione e 
programmazione delle attività 
economiche, provvedimenti di 
pianificazione urbanistica attuativa 

Rilascio dei titoli abilitativi errati/inesatti/ non completi con procurato 
vantaggio per il soggetto richiedente o errata emanazione di diniego 

20 

Violazioni delle norme o dei principi contabili del TUEL in materia di 
entrate e/o omissione di necessari adempimenti 

20 

Rilascio dei titoli abilitativi errati/inesatti/ non completi con procurato 
vantaggio per il soggetto richiedente o errata emanazione di diniego 

20 

Violazioni delle norme o dei principi contabili del TUEL in materia di 
entrate e/o omissione di necessari adempimenti 

20 

 
Alienazione e concessione gratuita 
beni del patrimonio 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità per 
concessione di beni immobili  

20 

Alterazione del corretto svolgimento di procedure di alienazione o 
esproprio (con particolare riferimento alle indennità di esproprio)  

20 

    



 

 

 

 
II trattamento dei rischi ha riguardato la definizione delle strategie di risposta al rischio e la 
definizione di azioni specifiche indicate nel Piano di azione sotto riportato da adottare e/o implementare 
al fine di allineare il profilo di rischio attuale al livello di rischio considerato accettabile, in maniera tale 
da impedire o limitare il compimento di pratiche corruttive. 

 

ART. 27 
I meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei  

a prevenire il rischio di corruzione 
 
I meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione sono: 

- Controlli interni 
- Formazione 
- Codice di comportamento 
- Obblighi di trasparenza 
- Collegamento al ciclo della performance 
- Monitoraggio dei tempi procedimentali 
- Riunione periodica col personale 
- Verifica degli incarichi e definizione delle cause ostative al conferimento  
- Verifica periodica dell’insussistenza delle cause di incompatibilità  

Al fine di controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile anticorruzione, in qualsiasi 
momento, può richiedere ai dipendenti che hanno istruito o adottato il provvedimento finale, di dare per iscritto 
motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all'adozione del provvedimento. 
 
Il Responsabile anticorruzione può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti 
i dipendenti su comportamenti a rischio di corruzione e di illegalità., anche e durante le fasi dei controlli interni. 
 
La pubblicazione delle informazioni relative ai provvedimenti amministrativi, nel sito internet del Comune, 
costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino, delle decisioni nelle materie a rischio di 
corruzione disciplinate dal presente piano. 
 
I Responsabili di posizione organizzativa verificano periodicamente la corretta esecuzione di regolamenti, protocolli 
procedimenti disciplinanti le decisioni relative alle attività a maggior rischio di corruzione e hanno l'obbligo di 
informare  annualmente il Responsabile anticorruzione, in merito alla corretta esecuzione della lista e delle azioni 
intraprese per correggere le anomalie. 

 

ART.  28 
Affari legali e contenzioso 

 
A seguito di diverse richieste di chiarimenti, dovute all’introduzione del nuovo Codice dei contratti,   
l’ANAC ha emanato le Linee Guida n. 12 “Affidamento dei servizi legali” approvate con delibera del 
Consiglio dell’Autorità n. 907 del 24/10/2018.  
La stessa Autorità già il 10/04/2017 con proprio documento di consultazione aveva precisato che per tali 
affidamenti le Amministrazioni devono richiedere preventivi per una valutazione complessiva, potendo 
selezionare gli avvocati da elenchi previamente costituiti mediante una procedura trasparente ed aperta, 
oggetto di adeguata pubblicità e pubblicata sul proprio sito istituzionale. 
Il Comune di Calendasco così ha fatto e con determina n. 303 del 30/11/2018 ha approvato il proprio elenco  
degli avvocati di fiducia proprio come le sopracitate linee guida prevedono. 

 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
ART. 29 

Codice di comportamento 
 
Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono un ruolo rilevante dopo 
l’entrata in vigore della L. 190/2012 a cui sono seguite le linee guida generali ANAC del 24/10/2013.  
L’ANAC intende promuovere una sempre maggior connessione fra il versante dei doveri che incombono sui 
singoli dipendenti e gli obiettivi di riduzione del rischio correttivo che l’amministrazione persegue 
attraverso misure oggettive, organizzative e di controlli interni. A tal fine nel corso del 2019 verranno 
emanate linee guida settoriali e sulla base di queste approvato un nuovo codice.  
 
 

ART. 30  
Incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi 

 
1. Il monitoraggio in ordine all’assenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 

affidati ai Responsabili di posizione organizzativa avviene tramite consultazione annuale presso la 
Camera di Commercio e l’Agenzia delle Entrate per verificare che l’interessato non abbia partire Iva 
aperte o incarichi presso società non comunicate all’Amministrazione ed eventualmente tramite 
richiesta di certificato penale e carichi pendenti al Casellario;  

 
2. Le linee guida emesse dall’ANAC con delibera n. 833 del 03/06/2016 in materia di inconferibilità ed 

incompatibilità degli incarichi amministrativi disciplinano ruolo e funzioni del Responsabile della 
prevenzione della corruzione nel procedimento di accertamento delle inconferibilità e delle 
incompatibilità, l’attività di verifica sulla dichiarazioni concernenti la insussistenza di cause di 
inconferibilità ed incompatibilità, l’attività di vigilanza ed i poteri di accertamento dell’ANAC in caso 
di incarichi inconferibili e incompatibili ed il potere d’ordine dell’Autorità nel caso di mancato 
adeguamento da parte del RPC all’accertamento dell’ANAC;   

 
 

ART. 31 
Rotazione del personale 

 
Nell’ambito del Piano nazionale Anticorruzione la rotazione del personale è considerata quale misura 
organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati 
dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, 
occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni 
sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa istaurare rapporti 
potenzialmente in gradi di attivare dinamiche inadeguate. 
Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse ai vincoli di natura 
soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura oggettiva, connessi all’assetto organizzativo 
dell’amministrazione. 
La disposizione individua proprio nella dirigenza o nei responsabili negli enti privi di dirigenza i 
funzionari da far ruotare prioritariamente ai fini della prevenzione della corruzione in considerazione dei 
poteri di decisione e adozione di atti amministrativi. 

 
L’Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli enti locali con atto di orientamento del 20/10/2018 
auspica il ricorso alla rotazione e revoca dei Responsabili del settore finanziario solo in caso di gravi 
irregolarità, al fine di non pregiudicare la stabilità nel tempo di una funzione di primaria importanza quale 
la verifica della veridicità della previsioni , la salvaguardia degli equilibri finanziari e contabili  e la 
vigilanza sulla legittimità degli atti di gestione. La rotazione per finalità anticorruzione dovrà 
prioritariamente garantire la reale competenza professionale del nuovo Responsabile, in mancanza di 
questo fondamentale requisito si dovrà optare per misure anticorruttive alternative.  

 
Ci sono due D che ricoprono rispettivamente il ruolo di Responsabile del Settore Finanziario e 



 

 

 

Responsabile del Settore Tecnico, il cui spostamento comporterebbe la sottrazione di competenze 
professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività ad elevato contenuto tecnico. 
Si è proceduto solo durante il mese di dicembre 2016 all’assunzione di n. 1 collaboratore contabile e n. 1 
istruttore tecnico, entrambi part-time, di ausilio ai sopraelencati uffici per i quali i Responsabili erano di 
fatto unici operativi dello stesso.    
Per quanto riguarda gli altri settori si è proceduto ad una valutazione preventiva in modo da contemperare 
le esigenze dettate dalla legge con quelle dirette a garantire il buon andamento dell’amministrazione, 
individuando specifiche professionalità per lo svolgimento delle attività proprie di ciascun ufficio. 
Il settore Amministrativo – Affari Generali ed il settore Demografico hanno entrambi in dotazione 
organica un istruttore amministrativo di categoria C responsabile ed un collaboratore amministrativo.  
Il posto di istruttore tecnico del settore Demografico è stato vacante a lungo causa decesso della collega 
per cui i servizi del settore sono stati suddivisi tra il responsabile settore Tecnico e responsabile settore 
Amministrativo – Affari generali.  
Pertanto, data la sopra illustrata situazione, si conferma la difficoltà nel poter applicare la rotazione a 
figure in condizioni di infungibilità, sia per la qualificazione professionale, sia per la specificità delle 
funzioni assegnate.   
Pur facendo parte dell’Unione dei Comuni Bassa Val Trebbia e Val Luretta i servizi fino ad ora conferiti 
alla stessa non riguardano le aree per le quali i dipendenti sono chiamati a svolgere le funzioni di 
Responsabili di P.O. per cui non è stato possibile valutare l’ipotesi di rotazione utilizzando il personale 
dell’Unione.  
E’ comune prevista la c.d. “rotazione straordinaria”, da applicarsi successivamente al verificarsi di 
fenomeni corruttivi, ai sensi del D.Lgs. 30/03/2001 n. 165 che all’art. 16 co. 1 lett. l-quater cita “I dirigenti 
di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività, nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento 
motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva”.     
 
 

ART. 32 
Pantouflage 

 
Il Piano Anticorruzione 2018 dedica una speciale sezione a questa ipotesi di “incompatibilità successiva”.   
Per evitare in via preventiva il conflitto di interessi tra soggetti privati regolati e finanziati e le decisioni 
della PA di regolazione o finanziamento, i titolari di uffici cui sono attribuite, a qualsiasi titolo, funzioni 
rilevanti di regolazione e finanziamento di enti di diritto privato nonché i dipendenti assegnati ai medesimi 
uffici, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione dell’incarico o del rapporto di lavoro, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari delle suddette funzioni.  
Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamento impropri del dipendente che durante il 
periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto. 
Allo stesso modo anche i soggetti privati sono disincentivati ad esercitare pressioni o condizionamenti 
promettendo eventuali futuri incarichi o assunzioni. 
Si prevede all’atto della cessazione del dipendente l’obbligo di sottoscrizione di una dichiarazione con la 
quale si impegna a al rispetto del pantouflage.    
 
 
 

ART.  33    
Affidamento lavori, servizi e forniture 

 
Presso la Prefettura di Piacenza, con apposito Decreto del Prefetto, è istituita la c.d. "White List" prevista 
dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 aprile 2013 recante “Modalita' per l'istituzione e 
l'aggiornamento degli elenchi dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori non soggetti a tentativo di 
infiltrazione mafiosa, di cui all'articolo 1 comma 52, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, pubblicato 
sulla GU Serie Generale n.164 del 15-7-2013.  
Si tratta di un elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori, non soggetti a rischio di 



 

 

 

inquinamento mafioso, cui possono chiedere di essere iscritti gli esecutori dei lavori oggetto di contratti e 
successivi subappalti e subcontratti .  
Le attività imprenditoriali iscrivibili nell'elenco prefettizio sono:  
- trasporto di materiali a discarica conto terzi;  
- trasporto,anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti conto terzi;  
- estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;  
- confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;  
- noli a freddo di macchinari;  
- fornitura di ferro lavorato;  
- autotrasporto conto terzi;  
- guardiania dei cantieri;  
- noli a caldo 
L'informazione antimafia non è richiesta nei confronti delle imprese iscritte nell'elenco per l'esercizio delle 
attività per cui è stata disposta l'iscrizione.  
Nella Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio 2017 è stato pubblicato il D.P.C.M. 24 novembre 2016 recante 
“modifiche al D.P.C.M del 18 marzo 2013 per l’istituzione e l’aggiornamento degli elenchi dei fornitori 
prestatori di servizi ed esecutori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, di cui all‘art. 1 comma 52, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190”. 
Il provvedimento è volto ad adeguare la struttura del precedente D.P.C.M. 18 aprile 2013 alle novità 
introdotte in materia dall’articolo 29 del decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114.  
In particolare 
• l’articolo 1, comma 1, lett. a) del nuovo D.P.C.M. chiarisce che, nei settori individuati dal comma 53 
dell’art. 1 della legge n. 190/2012, la stipula, l’approvazione o l’autorizzazione di contatti e subcontratti 
relativi a lavori, servizi e forniture pubblici sono subordinati, ai fini dell’acquisizione della documentazione 
antimafia liberatoria, all’iscrizione dell’impresa nella white list;  
• l’articolo 1, comma 1, lett. b) introduce un nuovo art. 3-bis, con il quale viene previsto che:  
a) l’iscrizione nelle white list costituisce la modalità obbligatoria attraverso la quale le stazioni appaltanti 
acquisiscono la documentazione antimafia nei confronti delle imprese operanti nei settori “a rischio”;  
b) per i soggetti che risultano non censiti nella Banca dati nazionale unica e che hanno tuttavia presentato 
domanda di iscrizione nell’elenco, si osservano le disposizioni di cui all’articolo 92, commi 2 e 3, del 
Codice antimafia. A tal fine, le stazioni appaltanti consultano la Banca dati nazionale unica della 
documentazione antimafia. Dal momento della consultazione della Banca dati decorreranno i termini, di 30 
giorni previsti dall’articolo 92, commi 2 e 3, del Codice antimafia, alla scadenza dei quali la stessa stazione 
appaltante sarà legittimata a procedere alla conclusione o approvazione degli strumenti contrattuali, fatte 
salve le clausole di legge previste in caso di successivo diniego dell’iscrizione;  
c) ai sensi dell’articolo 1, comma 52-bis, della legge n. 190/2012, le stazioni appaltanti acquisiscono, tramite 
la consultazione delle white list, la documentazione antimafia anche in relazione ad attività diverse da quelle 
per le quali è stata disposta, sempreché permangano le condizioni relative ai soggetti ed alla composizione 
del capitale sociale;  
d) le stazioni appaltanti devono comunicare alla Prefettura, solo con modalità telematica, in ossequio al 
disposto del Codice dell’Amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
successive modificazioni, le ditte, ovvero le denominazioni o le ragioni sociali delle imprese in relazione 
alle quali hanno acquisito la documentazione antimafia tramite consultazione dell’elenco;  
• l’articolo 1, comma 1, lett. c) sostituisce, infine, il comma 1 dell’art. 7 del precedente D.P.C.M., chiarendo, 
alla luce della nuova disciplina degli effetti di equipollenza dell’iscrizione nelle white list, introdotta 
dall’art. 29 del decreto-legge n. 90/2014, che l’iscrizione nell’elenco tiene luogo della documentazione 
antimafia, non solo — come già era previsto — per l’esercizio delle attività per cui l’impresa ha conseguito 
l’iscrizione, ma anche per la stipula, approvazione o autorizzazione di contratti o subcontratti relativi ad 
attività diverse da quella per la quale è stata conseguita l’iscrizione in elenco. 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

ART. 34 
Concessione ed erogazione di sovvenzioni e contributi 

 
1. Si ripropone un aggiornamento al Regolamento comunale per la disciplina della concessione di 

sovvenzioni, contributi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di cui all’art. 12 
Legge 7 agosto 1990 n. 241 approvato con delibera Consiglio Comunale n. 24 del 23/07/1991 e 
modificato con successive deliberazioni, l’ultima di Consiglio Comunale n. 54 del 26/10/2007 alla luce 
delle nuove limitazioni. 

2. Tale aggiornamento dovrà riguardare: 
- definizione degli ambiti di attività e dei requisiti soggettivi necessari per godere di erogazioni e sostegni 
- criteri per l’assegnazione dei contributi nei casi di attività continuative nel corso dell’anno o di tipo 

occasionale o per singoli progetti 
- criteri per la trattazione di istanze e condizioni per la concreta erogazione di contributi 
- meccanismi di verifica e casi di revoca. 

 

ART. 35 
Whistleblower 

 
I dipendenti e i collaboratori possono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro 
la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti 
a conoscenza nell’amministrazione.  
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, 
la legge e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 
• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del 
segnalante; 
• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel 
procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno 
che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 
• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare 
(anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 
La segnalazione deve prevedere l’indicazione di tutti gli elementi utili a consentire di procedere alle dovute 
ed appropriate verifiche e controlli a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto della segnalazione. 
La denuncia presentata dal segnalante deve avere le seguenti caratteristiche: 

- dev’essere circostanziata 
- riguardare fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal denunciante e non riportati o riferiti da 

altri soggetti 
- contenere tutte le informazioni e i dati per individuare inequivocabilmente gli autori della condotta 

illecita. 

È stata pubblicata il 15/12/2017 sulla Gazzetta ufficiale la legge recante “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato” (179/2017). Il provvedimento tutela i cosiddetti “whistleblower”, prevedendo fra 
l’altro che il dipendente che segnala illeciti, oltre ad avere garantita la riservatezza dell’identità, non possa 
essere sanzionato, demansionato, licenziato o trasferito. Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione, in 
caso di misure ritorsive dovute alla segnalazione, l'ANAC informerà il Dipartimento della Funzione 
pubblica per gli eventuali provvedimenti di competenza e potrà irrogare sanzioni da 5.000 a 30.000 euro nei 
confronti del responsabile, mentre in caso di licenziamento il lavoratore sarà reintegrato nel posto di lavoro. 

Sarà onere del datore di lavoro dimostrare che eventuali provvedimenti adottati nei confronti del dipendente 
motivati da ragioni estranee alla segnalazione. Nessuna tutela sarà tuttavia prevista nei casi di condanna, 
anche con sentenza di primo grado, per i reati di calunnia, diffamazione o comunque commessi tramite la 
segnalazione e anche qualora la denuncia, rivelatasi infondata, sia stata effettuata con dolo o colpa grave. 



 

 

 

Il 29/12/2017 è entrata in vigore la legge sul Whistleblowing: “Legge 30 novembre 2017, n. 179 - 
Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14 
dicembre 2017. 
Il decreto legislativo 101 del 10/08/2018 di adeguamento della normativa nazionale al Regolamento europeo  
679/2016 in materia di protezione dei dati personali, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 04/09/2018, ha 
corretto la norma sul Whistleblowing  mantenendo non accessibile a nessuno il nome del dipendente che 
segnala l’illecito, nemmeno in base al diritto di accesso di cui al GDRP o il diritto di accesso ai documenti 
amministrativi, così salvaguardando l’identità del whistleblower.    
L’Autorità comunica che a partire dal 15 gennaio 2019 sarà disponibile per il riuso l’applicazione 
informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione - nel rispetto delle garanzie di riservatezza 
previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di illeciti da parte dei pubblici dipendenti, così come 
raccomandato dal disposto dell’art. 54 bis, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001 e previsto dalle Linee Guida di 
cui alla Determinazione n. 6 del 2015. 
La piattaforma consente la compilazione, l’invio e la ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti 
nonché la possibilità per l’ufficio del Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza 
(RPCT), che riceve tali segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne 
l’identità. Quest’ultima, infatti, viene segregata dal sistema informatico ed il segnalante, grazie all’utilizzo 
di un codice identificativo univoco generato dal predetto sistema, potrà “dialogare” con il RPCT in maniera 
spersonalizzata tramite la piattaforma informatica. Ove ne ricorra la necessità il RPCT può chiedere 
l’accesso all’identità del segnalante, previa autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode 
dell’identità”). 
L’applicativo e la documentazione di installazione sono disponibili sul repository Github dell’ANAC, 
all’indirizzohttps://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing. La distribuzione del software è regolata 
dalla Licenza Pubblica dell’Unione Europea (EUPL v. 1.2 https://eupl.eu/1.2/it/), che ne consente il libero 
uso a qualunque soggetto interessato senza ulteriore autorizzazione da parte di ANAC. 
Il sistema viene fornito completo di un modello di segnalazione predisposto da ANAC che può essere 
completamente personalizzato dall’utilizzatore. 
Al fine, quindi, di garantire la tutela  della riservatezza in sede di acquisizione della segnalazione, l’identità 
del  segnalante verrà segregata e lo stesso, grazie all’utilizzo di un codice  identificativo univoco generato 
dal sistema, potrà “dialogare” con l’ANAC in  maniera spersonalizzata tramite la piattaforma informatica.  
Quanto sopra per evidenziare che a  partire dalla entrata in esercizio del suddetto portale, potrà essere 
garantita  la massima riservatezza esclusivamente alle segnalazioni pervenute tramite il descritto  sistema.  
Per tale motivo l’ANAC consiglia a coloro che hanno introdotto la propria segnalazione dopo la data di 
entrata in vigore della legge n. 179/2017 tramite altri canali (telefono, posta ordinaria, posta elettronica, 
certificata e non, protocollo generale), di utilizzare esclusivamente la piattaforma informatica che garantisce 
anche una maggiore celerità di trattazione della segnalazione stessa, a garanzia di una più efficace tutela 
del whistleblower. 
Conseguentemente il modello pdf predisposto e pubblicato sul sito viene sostituito dal link al servizio on-
line dell’ANAC. 
 
 

ART. 36 
Piano di formazione triennale: aggiornamento 2018-2020  

 
1. Il Piano di formazione, che costituisce allegato al presente piano anticorruzione, ha validità triennale pur 

individuando annualmente la materia di particolare interesse oggetto di approfondimento ed i dipendenti 
che parteciperanno alla formazione.  

2. Nel Piano di formazione triennale si prevedono percorsi ed iniziative differenziate, sia per contenuti che 
a livello di approfondimento, in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono nell’ambito del 
sistema di prevenzione del rischio corruttivo. 

 
 
 
 
 



 

 

 

 
Ruolo Durata  

annua 
Materia approfondimento 

Responsabile Anticorruzione e  
PO Settore Personale 

2 gg  Le politiche, i programmi e i vari strumenti 
utilizzati per la prevenzione della corruzione e 
le tematiche settoriali, in relazione al ruolo 
svolto da ciascun soggetto nell’Amministrazione 
Comunale 

PO Settore Finanziario 2 gg 
PO Settore Tecnico 2 gg 
PO Settore Amministrativo 2 gg 
Responsabili dei procedimenti e 
Collaboratore del settore affari generali nella 
stesura degli aggiornamenti al piano 
anticorruzione e tematiche correlate 
 

1 g Le tematiche dell’etica e della legalità in relazione 
al Codice di Comportamento ed al Codice 
disciplinare 
Le politiche, i programmi e i vari strumenti 
utilizzati per la prevenzione della corruzione e 
le tematiche settoriali, in relazione ai 
procedimenti trattati.  

 

3. L’attuazione del piano annuale di formazione può essere condiviso da altri Comuni ed attuato con la reciproca  
collaborazione, anche attraverso l’adesione ad associazioni di enti locali che assicurano la fruizione di corsi 
gratuiti  bypassando la limitazione dei vincoli di legge di contenimento della spesa. 
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“…Noi siamo partecipi dello sviluppo sociale, culturale, tecnologico ed economico del 
mondo in cui viviamo, ponendo particolare attenzione alle relative problematiche etiche. 

Noi riteniamo nostro compito ed obiettivo svolgere con il massimo impegno possibile le 

responsabilità da noi liberamente e consapevolmente assunte per la promozione, crescita 

civile, culturale e di qualità della vita dei nostri cittadini che noi accompagniamo e 

assistiamo in tutte le fasi della loro esistenza, ascoltando con rispetto ed attenzione le loro 

istanze ..." 
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1. PREMESSA 
 
L'istituzione di un adeguato sistema di governance del Comune è fondamentale per lo 

sviluppo delle attività sociali ed economiche del suo territorio e per l'affidabilità della sua 

azione istituzionale nei confronti dei cittadini, delle imprese e di tutti coloro che ripongono 

in esso aspettative di promozione e decisivo contributo di crescita civile, culturale e di 

qualità della vita. 

A partire dalla data odierna, il sistema di governance del Comune si rafforza con azioni ed 

interventi volti ad accrescere la fiducia e la soddisfazione di tutti i soggetti portatori di 

interessi nei confronti dell'azione propulsiva, di assistenza e di erogazione di servizi, in 

sintonia con l'evoluzione della Società tutta, in una dimensione locale che traguarda livelli 

nazionali e internazionali. 

In questa ottica, i recenti sviluppi della governance del Comune si sono particolarmente 

focalizzati su nuovi principi e coerenti basi comportamentali per i suoi dipendenti volti a: 

- Massimizzare il valore della sua azione per gli utenti, in primo luogo i cittadini; 

- Aumentare il controllo sui rischi di mancato raggiungimento degli obiettivi in regime 

di efficacia, efficienza e qualità; 

- Migliorare la trasparenza nei confronti i tutti i portatori di interessi in genere. 

 

2. PRINCIPI GENERALI 

Il Comune, viste le norme di riferimento: 

 Art. 54, comma 5, del D.Lgs 165/2001 ("Norme generali sull'ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche"); 

 Decreto del Presidente della repubblica, 16 Aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici e norme dell’art. 54 del Decreto 

Legislativo 30 Marzo 2001 n. 165”; 

•    Dlgs   n.   231  dell'08/06/2001    recante   "Disciplina   delle   responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni, anche prive 

di personalità giuridiche''; tenuto conto della missione, dei processi e delle aree di 

rischio potenziale delle sue attività   istituzionali,   al   fine  di  operare   efficacemente   

e  con  trasparenza   sul territorio, accrescere il valore dell'istituzione per i propri 

cittadini e sviluppare le competenze e la crescita professionale delle persone, ispira le 

proprie scelte e le norme di comportamento adottando il presente documento quale 

codice etico e comportamentale (di seguito codice) volto a migliorare i processi 



 

 

decisionali ed a orientare le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative, in 

relazione alla delicatezza ed alla rilevanza degli interessi coinvolti nelle sue attività. 

Il Codice Etico è l'insieme dei valori, dei principi deontologici suscettibili di assumere 

anche rilievo giuridico, delle linee di comportamento cui devono ispirarsi gli 

Amministratori, i Dirigenti, i dipendenti e i collaboratori, i fornitori, i partners, le Società 

partecipate e, in generale, tutti i terzi che entrano in rapporto con il Comune nell'ambito 

della propria attività lavorativa e tutti coloro che direttamente o indirettamente, stabilmente 

o temporaneamente instaurano relazioni od operano nell'interesse dello stesso. Esso 

costituisce elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza. 

Il Codice, dovendo regolare il complesso dei diritti, doveri e responsabilità che il Comune  

assume nei confronti dei portatori di interessi, con i quali si trova a interagire 

quotidianamente nell'ambito dello svolgimento della propria attività, contiene: 

• principi e valori etici, che dovranno ispirare l'attività di coloro che operano per 

l'istituzione, tenendo conto dell'importanza dei ruoli e delle relative responsabilità; 

• norme comportamentali, essenziali per il buon funzionamento dell'istituzione. 

 

 

3. DESTINATARI 

Il Codice opera indistintamente nei confronti dei seguenti destinatari:  

 dipendenti del Comune e delle Società partecipate, a prescindere dal ruolo e dalla 

funzione esercitata, in forza delle suddette premesse e dipendenti di altre 

pubbliche amministrazioni in servizio presso il Comune o in posizione di comando 

o fuori ruolo; 

   consulenti, collaboratori esterni, prestatori d'opera e/o professionisti, fornitori e 

terze parti, in forza di specifiche clausole da inserire obbligatoriamente nei contratti. 

 

4. PUBBLICITÀ' 

Il Codice è adeguatamente reso pubblico attraverso la pubblicazione sul sito internet del 

Comune, nonché comunicato ai dipendenti tramite e-mail a ciascun Servizio. Per gli altri 

destinatari si procede con la consegna cartacea del Codice. Per i nuovi assunti si 

procederà con la consegna contestuale di una copia dello stesso, all'atto della 

sottoscrizione del contratto di lavoro. 

 



 

 

5. NORME DI COMPORTAMENTO 

I principi e le norme di comportamento a cui i destinatari del presente Codice devono 

adeguarsi sono i seguenti e devono essere declinati nelle strategie di lungo periodo e 

operativamente giorno per giorno; 

 

Conformità alle leggi 

II Comune si impegna a rispettare tutte le leggi e le direttive regionali, nazionali ed 

internazionali e tutte le prassi ed i regolamenti generalmente riconosciuti; 

 

Integrità, fiducia e collaborazione 

I rapporti con gli utenti, a tutti i livelli, devono essere improntati a criteri e comporta menti 

di lealtà, onestà, collaborazione e reciproco rispetto. Solo in questo modo è possibile 

garantire la continuità dei rapporti di fiducia e collaborazione, per un reciproco beneficio e 

una crescita sostenibile del valore creato. 

Pertanto i destinatari del presente Codice sono tenuti ad avere un comportamento 

disponibile e rispettoso della personalità e della dignità altrui, respingendo ogni pressione, 

segnalazione o sollecitazione comunque diretta a influire indebitamente sul normale 

svolgimento delle attività amministrative. 

I destinatari si impegnano ad osservare una condotta tesa a favorire il più alto grado di 

fiducia e credibilità, svolgendo lealmente e professionalmente il proprio lavoro, 

esclusivamente nel pubblico interesse, rispettando, sia nella forma che nello spirito, i 

principi etici contenuti nel presente codice. All'interno della struttura organizzativa, il 

confronto con le colleghe e con i colleghi, collaboratrici e collaboratori, deve sempre 

avvenire con rispetto e correttezza. I conflitti andranno percepiti come opportunità per un 

continuo miglioramento della collaborazione. 

Tutti contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi comuni. 

 

Trasparenza, indipendenza, obiettività ed imparzialità 

II Comune si impegna ad informare in modo chiaro e trasparente tutti i portatori di 

interessi, senza favorire alcun gruppo di interesse o singolo individuo. 

I destinatari, conformando la propria condotta al dovere costituzionale di servire 

esclusivamente lo Stato, adeguano i propri comportamenti in modo tale da: 

 operare nel rispetto delle leggi contribuendo al conseguimento della missione 

assegnata; 

 sottrarsi ad ogni condizionamento delle forze politiche, dei gruppi di pressione o di 



 

 

chiunque tenti di influenzarne l'operato; 

 assolvere ai compiti loro affidati senza avere un interesse privato o personale; 

 evitare qualsiasi discriminazione basata su sesso, razza ed etnia, nazionalità, età, 

opinioni politiche, credenze religiose o stato di salute dei loro interlocutori; 

 adempiere al compiti loro assegnati garantendo la necessaria obiettività nel raccogliere, 

valutare e comunicare le informazioni, nel ponderare i fatti rilevanti e 

nel formulare il proprio giudizio. 

 

Conflitti di interesse 

I destinatari del Codice evitano qualsiasi situazione che possa dar luogo a conflitti 

d'Interesse. 

in particolare: 

 si astengono dell'assumere o dal concorrere ad assumere decisioni nonché dal 

compiere atti che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi 

finanziari e non finanziari propri, del coniuge, di conviventi, di parenti entro il 4° 

grado o affini entro il 2 °; 

 si astengono in ogni altro caso in cui esistano ragioni di convenienza; 

 sono obbligati, fermo restando il rispetto delle disposizioni in materia di 

incompatibilità dei dipendenti pubblici, a portare a conoscenza del proprio superiore 

gerarchico tutte le situazioni di potenziale conflitto d'interesse. 

Inoltre, i destinatari non possono svolgere incarichi aggiuntivi che abbiano impatto 

negativo sull'assolvimento dei loro doveri e comportino nocumento all'immagine del 

Comune. 

E’ prevista un attività di verifica in ordine all’assenza di cause di inconferibilità ed 

incompatibilità degli incarichi qualora concessi. 

 

Incarichi vietati ai dipendenti delle P.A. 

L’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 disciplina la materia delle incompatibilità, cumulo di 

impieghi e incarichi secondo cui, in generale, i lavoratori dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non possono 

intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o esercitare attività 

imprenditoriali. 

I dipendenti delle pubbliche amministrazioni possono svolgere incarichi retribuiti conferiti 

da altri soggetti, pubblici o privati, solo se autorizzati dall’amministrazione di 

appartenenza. 



 

 

Le amministrazioni fissano  criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della 

specifica professionalità, in base ai quali rilasciare l’autorizzazione. 

Tali criteri sono diretti ad evitare che i dipendenti: 

 svolgano attività vietate per legge ai lavoratori della pubblica amministrazione; 

 svolgano attività che li impegnino eccessivamente facendo trascurare i doveri 

d’ufficio; 

 svolgano attività che determinano un conflitto d’interesse con l’attività lavorativa, 

pregiudicando l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  

Il conferimento dei predetti incarichi senza la previa autorizzazione comporta: 

 per il funzionario responsabile del procedimento: infrazione disciplinare, nullità del 

provvedimento e il compenso previsto come corrispettivo dell'incarico è versato 

direttamente all’amministrazione di appartenenza del dipendente ed è destinato ad 

incrementare il fondo per la produttività dei dipendenti; 

 il dipendente che svolge l’incarico in assenza di autorizzazione è responsabile 

disciplinarmente e il relativo compenso è versato, da questi o dall’erogante, nel conto 

dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza. 

Non sono soggetti all’obbligo di autorizzazione gli incarichi elencati nel comma 6 del 

citato articolo  53. 

Al fine di supportare le amministrazioni nell'applicazione della normativa in materia di 

svolgimento di incarichi da parte dei dipendenti e di orientare le scelte in sede di 

elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo,  il tavolo tecnico a cui hanno 

partecipato il Dipartimento della funzione pubblica, la Conferenza delle Regioni e delle 

Province autonome, l'ANCI e l'UPI, avviato ad ottobre 2013, in attuazione di quanto 

previsto dall'intesa sancita in Conferenza unificata il 24 luglio 2013, ha formalmente 

approvato il documento contenente "Criteri generali in materia di incarichi vietati ai 

pubblici dipendenti" allegato al presente atto.  

Secondo quanto previsto dall’articolo 16 del d.lgs. n. 39 del 2013, l'Autorità nazionale 

anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni pubbliche, degli enti 

pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di 

accertamento di singole fattispecie di conferimento degli incarichi. 

 

 

 



 

 

Riservatezza 

I destinatari si impegnano ad osservare il principio della riservatezza. In particolare, sono 

tenuti a non fornire informazioni riservate sui contenuti di attività, decisioni da assumere e 

provvedimenti relativi a procedimenti in corso, prima che siano stati ufficialmente 

deliberati e comunicati formalmente alle parti. Inoltre, i destinatari sono tenuti a non 

utilizzare informazioni riservate per scopi non connessi con l'esercizio della propria attività 

e a prestare la dovuta diligenza e attenzione anche alla loro divulgazione involontaria.  

I destinatari si impegnano inoltre a non rilasciare dichiarazioni pubbliche offensive nei 

confronti dell’amministrazione anche tramite l’utilizzo degli innovativi strumenti di 

comunicazione social network (art. 12 DPR 62/2013) 

 

Tracciabilità 

I destinatari improntano la propria attività all'equità, razionalità, obiettività e coerenza, 

motivando adeguatamente le proprie scelte. Sono inoltre tenuti ad assicurare e garantire 

la completa tracciabilità dei processi decisionali adottati, attraverso un adeguato supporto 

documentale, anche in formato digitale, che ne consenta in ogni momento la replicabilità. 

 

Tutela delle persone 

Le persone sono elemento indispensabile per l'azione dell'Amministrazione. La dedizione 

e la professionalità dei dipendenti sono valori e condizioni determinanti per il 

conseguimento degli obiettivi del Comune che si impegna a sviluppare le capacità e le 

competenze di ciascun dipendente affinchè l'energia e la creatività dei singoli trovi pieno 

espressione nell'esecuzione e nel raggiungimento degli obiettivi. 

Sono garantite a tutti i dipendenti le medesime opportunità di lavoro, facendo in modo che 

tutti possano godere di un trattamento equo basato su criteri di merito, senza 

discriminazione alcuna. 

I Responsabili dei Servizi e tutti coloro che a vario titolo sono chiamati a svolgere ruoli di 

coordinamento, devono: 

- adottare   criteri   di   merito,   di   competenza   e   comunque   strettamente 

professionali per qualunque decisione relativa ad un dipendente; 

- provvedere a formare e gestire i dipendenti senza discriminazione alcuna; 

- creare un ambiente di lavoro nel quale  le caratteristiche personali non possono 

dare luogo a discriminazioni. 



 

 

Per tale scopo, in applicazione delle normative in materia, è in vigore un sistema di 

misurazione e valutazione delle prestazioni individuali e di gruppo coerente con i principi 

di Trasparenza ed Integrità. 

Non possono esistere discriminazioni o ritorsioni per ragioni di erodo religioso, di sesso, di 

appartenenza politica e sindacale. In tal senso i destinatari del Codice devono collaborare 

attivamente per mantenere un clima di reciproco rispetto della dignità e della reputazione 

di ciascuno. 

II Comune si impegna inoltre a garantire la tutela delle condizioni di lavoro e la protezione 

dell'integrità psico-fisica dei dipendenti, nel rispetto della loro personalità morale, evitando 

che questa subisca illeciti condizionamenti o indebiti disagi. 

 

Pari opportunità 

Lo sviluppo professionale e la gestione dei collaboratori sono basati sul principio di pari 

opportunità; il riconoscimento dei risultati raggiunti, delle potenzialità professionali e delle 

competenze espresse dalle persone, costituiscono i criteri essenziali per gli avanzamenti 

di carriera e retributivi, nel confronto continuo e sistematico con gli obiettivi conseguiti, 

garantendo trasparenza sul metodo della valutazione e sulle modalità di comunicazione. 

 

Sostenibilità 

L'azione di indirizzo del Comune e la sua gestione operativa deve fare riferimento a criteri 

avanzati ed applicabili di salvaguardia ambientale e di efficienza energetica, perseguendo 

il miglioramento delle condizioni di salute dei cittadini e di qualità del contesto in cui essi 

vivono e lavorano. 

 

Regali ed omaggi 

I destinatari non accettano, per sé e per altri, beni materiali, quali regali o denaro, né beni 

immateriali o servizi e sconti per l'acquisto di tali beni o servizi o qualsiasi altra utilità, 

diretta o indiretta, salvo quelli d'uso di modico valore ( € 150,00 ), da soggetti (persone, 

Amministrazioni, Enti, Società) in qualsiasi modo interessati dall'attività del Comune. 

Regali di valore sono restituiti ovvero devoluti al Comune. I regali e gli omaggi ricevuti, 

non devono comunque compromettere l'indipendenza di giudizio, la correttezza operativa, 

l'integrità e la reputazione del dipendente e in ogni caso devono essere tali da non poter 

essere interpretati, da un osservatore imparziale, come finalizzati ad acquisire vantaggi in 

modo improprio. 

 



 

 

 

6. SISTEMA SANZIONATORIO 

II presente Codice assume, oltre che un valore etico, un rilievo giuridico, in quanto le 

relative prescrizioni contribuiscono a specificare e a precisare i comportamenti suscettibili 

di sanzioni ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e di Contratto Collettivo Nazionale. In 

coerenza con le previsioni di cui al Decreto Legislativo n. 165/2001 e successive 

modifiche ed integrazioni, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai 

Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro. 

Ulteriori comportamenti sanzionabili per i dipendenti sono inoltre definiti da alcune 

disposizioni di legge, quali, ad esempio, quelle connesse alla violazione della disciplina 

delle incompatibilità dei pubblici dipendenti, cosi come specificata e puntualizzata nel 

presente Codice. 

Per quanta riguarda le violazioni a carico di soggetti destinatari con i quali non è costituito 

un rapporto di lavoro subordinato, la sanzione applicabile, in relazione alla gravità dei fatti 

contestati e secondo le leggi che regolano la materia, è la risoluzione del contratto, in 

forza delle specifiche clausole appositamente inserite. 

 

Soggetti competenti a irrogare le sanzioni 

I Responsabili di Servizio, nell' ambito delle funzioni affidate, hanno il compito di verificare 

e accertare direttamente eventuali violazioni dei doveri previsti nel presente Codice. 

Ai sensi delle vigenti normative in materia, il Responsabile di Servizio applica direttamente 

le sanzioni disciplinari, secondo la disciplina dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro, nei 

previsti dal Dlgs 265/2001 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Per le sanzioni non irrogabili dal Responsabile di Servizio, la sanzione è applicata 

dall’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari. A quest' ultimo sono segnalati, dai 

Responsabili di Servizio, i fatti suscettibili di essere sanzionati. 

Nel caso di soggetti con i quali non è costituito un rapporto di lavoro subordinato, la 

sanzione è applicata dal Responsabile di Servizio cui compete la gestione del contratto. 

Per l'applicazione delle sanzioni e delle garanzie procedimentali, i soggetti competenti 

applicano le prescrizioni del presente Codice, quali elementi di specificazione e di 

precisazione delle vigenti disposizioni di legge e di CCNL in materia disciplinare. 

 

 

 

 



 

 

 

8. STRUMENTI DI ATTUAZIONE 

Con delibera di Giunta Comunale n. 29 del 19/03/2012 è stato inizialmente costituito il 

Comitato Unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi 

lavora e contro le discriminazioni (CUG) che opera pienamente in forza di un regolamento 

(presa d’atto della Giunta C.le con atto n. 76 del 12/09/2012) ed esprime pareri consultivi 

e di verifica.  Il CUG attualmente in carico è stato nominato con delibera Giunta Comunale 

n. 23 del 24/03/2016. 

 

 

 


